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li FILOSOFIA MORALE 


SONETTO 



onna vid’io di maestoso aspetto , 

Ed in atto , che altrui norma imponea, 
E con la destra in duro fren tenea 
Fiero Lion, che’n damo n’ ha dispetto. 


Freddo timor , che all’ improvviso obbietto 
Al cor si strinse , in fuga mi volgea , 
Quando ferma , sgridommi , e d’ una Dea 
La voce parve ; ond’io senza sospetto 


I passi arresto, ed Ella : Io son colei , 
Che libro in lance cgual causa ed effetti 
E incateno i pensieri , e i sensi rei. 


Siete ad amarmi da Natura astretti , 
E Tu dovrai narrare i pregi miei , 
Norma, e Yigor denaturali affetti. 
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A S. E. Hraa. 

MONSIGNOR MAZZETTA 
ARCIVESCOVO DI SELEUCIA 

Presidente della Pubblica Istruzione 

Ecc. Rma. 

D. Domenico Carletti, capitano di Artiglieria al 
ritiro, volendo pubblicare per mezzo delle stampe 
un’ opera intitolata Catechismo di Filosofia Morale , 
così prega la bontà dell’ Ecc. V. Rma. di assegnar- 
gli un Regio Revisore , e ritrovandolo , utile per 
la istruzione della studiosa gioventù , di benignarsi 
raccomandarlo ai signori Direttori, onde i loro alun- 
ni ne facciano acquisto. 

Domenico Carletti Capitano 


Napoli 14 aprile 1841. 

Presidenza della Regia Università degli Studi 
e della Giunta di Pubblica Istruzione 
Ripart. Carico 1. num. 17. 

Signore. La prego di rivedere 1’ opera intito- 
lata Catechistwfidì Filosofia Morale compilato dal si- 
gnor Capitano- Carletti. 

Avrà quindi la compiacenza di farmi conoscere 
se nella medesima contengasi alcuna cosa che op- 
posta sia alla Religione ed alla Sovranità, e meriti 
di essere raccomandato giusta la presente dimanda. 

Il Consultore Presidente Are. di Seleucia. 

Al signor Rettore , Professore della 
Regia Università 5 D' Apuzzo , Regio Re- 
visore. 
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Rapporto del Regio Revisore a Sua Eccel- 
lenza Reverendi., Presidente della Pub- 
blica Istruzione. 

Eccellenza Reverendissima. Il Catechismo mo- 
rale del signor Capitano Carletti merita realmente 
essere raccomandato a tutti i Direttori della gio- 
ventù studiosa , sia per le massime di sana morale 
che in esso rinvengonsi , sia ancora per la chiarezza 
e brevità. Sottopongo questo mio giudizio all’alta 
sapienza di V. E. Rma., e baciandole la mano mi 
dichiaro.’ Di V. Ecc. Rma. 

Napoli 28 aprile 1841. 

Umilis. Servo Francesco Sav. d’ Apuzzo. 

Uffizio del Presidente della Pubblica 
Istruzione . 

Avendo il signor Capitano Carletti dato alla luce 
un' operetta intitolata Catechismo di Morale , che 
ha egli compilato ne’ suoi giorni di riposo, ed es- 
sendo stato questo stimato giovevole alla studiosa 
gioventù , sia per la sana dottrina che vi s'insegna, 
sia per la chiarezza e brevità con che la vi si tro- 
va esposta , ci facciamo lecito di raccomandare la 
connata operetta ai Reverendissimi signori Mode- 
ratori delle Congregazioni di spirito, affinchè si com- 
piacciono di volerne consigliare l’acquisto ai giovani 
dalle Signorie loro diretti nel sentiere della virtù c 
della Religione. 

Dalla Presidenza della Pubblica Istruzione 

Napoli 30 aprile 1841. 4 

G. M. Arcivescovo di Seleucia 
Yi è il suggello. 
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Disposizione di Sua Eccellenza il 
Ministro degli Affari Interni , comunicata 
all autore dalla Presidenza della Pubblica 
Istruzione . 


Napoli 19 giugno 18U. num. 1108. 

Signore. Essendosi S. E. il Ministro degnato di 
di approvare che i Licei e Collegi del Regno ac- 
quistino una copia per ciascuno del Catechismo da 
Lei dato alle stampe , 1* importo gli sarà spedito 
direttamente da ciascuno Rettore , in vista della ri- 
messa del detto Catechismo, al di lei domicilio, elio 
curerà di dinotarlo ai cennati Rettori, avendogliele 
passato 1’ avviso con questo ordinario. 

Il Consultore Presidente 
* Arcivescovo di SELEUCIA. 

Signor D. Domenico Carletti. 
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,a necessità dello studio della morale 
non è ancor fra gli uomini, quanto 
conviene , generalmente riconosciuta. 

Si crede da molli che la negligenza ne’ pro- 
pri doveri , la dissipazione senza misura , l'u- 
so de’ piaceri che si riduce al libertinaggio , 
ed altri vizi di siffatto genere , non meritino 
che V attenzione del moralista. E politico pe- 
rò dovrebbe scorgere nello spirito inclinato a 
tali disordini il germe de' vizi) distruttore de- 
gl Imperi ; dovrebbe sentire che chi non ri- 
spetta la Divinità non rispetta il proprio Go- 
verno, e che l amore del prossimo conduce 
necessariamente all 1 amor della Patria. Ecco 
perchè Cicerone diceva n che il tribuno ro- 
mano , il quale aveva il primo scosso e di- 
to minuito il potere de censori, aveva minato 
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>3 la repubblica ». Questo filosofo aveva com- 
preso che la sorte degli Stati dipende intera- 
mente da' costumi , come questi dipendono dalla 
educazione. 

Or la morale consiste a conoscere ed ese- 
guire i doveri verso noi c verso gli esseri che 
ci circondono , siano superiori siano uguali ; 
c come le passioni sono le molle che ci fanno 
bene o male agire , per cui le nostre azioni 
sono consonanti alla legge o dissonanti da 
quella , ne segue clic il giusto equilibrio tra 
le passioni debb ’ essere il frutto dello studio 
della morale. 

Si sà d' altronde clic una persona illumi- 
nata e più facile ad emendarsi de propri di- 
fetti , di quel che lo sia una persona idiota, 
poiché la prima discernendo meglio il giusto 
dall ingiusto , il buono dal cattivo , ha ros- 
sore de’ propri vizi, laddove l'idiota, ac cicca- 
to dalla sua ignoranza non agisce che per 
istinto , e non teme di sciogliere il freno alle sue 
passioni di cui non conosce tutto il pericolo. 

Partendo da ipicsto principio ho foi'mato 
V idea del presente Catechismo di morale che 
ho creduto necessario alt educazione della gio- 
ventù de' due sessi , non ostante la quantità 
immensa di libri di morale , scritti in tutte le 
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lingue, nelle quali questa scienza c stala tratta- 
ta da penne maestre. Oso anzi dire che questo 
stesso numero infinito di libri mi ha soprat- 
tutto indotto a compilare questo Catechismo. 
I di loro autori avendo preso di mira la mu- 
rale del genere umano non han potuto fare 
a meno di formare molli volumi , la cui let- 
tura riesce loro difficile per non dire impos- 
sibile , e specialmente alle donzelle , alfe quali 
V uso , i costumi , ed il loro stato non per- 
mettono uno studio profondo. 

Alcuni scrittori non han trattato che una 
delle parti componenti la morale , e niuno , 
per quanto io sappia , ha tentato di ridurre 
a pochi principi quanto la filosofìa antica e 
moderna abbia detto sulle pruove dell esisten- 
za di Dio , c della immortalità dell anima, e 
su’ doveri profani d ’ ogni uomo. Questo ca- 
techismo presenterà in poche pagine i princi- 
pali argomenti filosofici c morali , tendenti a 
dimostrare col raziocinio queste eterne verità, 
base de' costumi c della Religione. 

Si troverà forse che alcune nozioni sono 
troppo astratte, c c/fio non mi adatti in tutto 
alla intelligenza della gioventù , specialmente 
delle donzelle. Il Savio leggitore giudicherà 
da se stesso se uno materia sì sublime potc- 
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va trattarsi con argomenti volgari , sia per 
porre la base della morale ncprincipl , sia per- 
seguire ne loro slanci filosofici ì savi antichi . 
e moderni ; ma oltreché quando si parla di 
Dio e dell 1 Ànima fa d'uopo che l'uomo sorta, 
per così dire , da limiti della natura e per- 
corra le regioni sublimi della metafisica ; io 
suppongo che le madri, le istitutrici delle fan- 
ciulle sicno dolale di bastanti cognizioni per 
i spiegare e far comprender loro qualche espres- 
sione non comune o qualche argomento filo- 
sofico. 

Quel di che mi sono maggiormente occupato 
nello scrivere questo Catechismo è stato di far 
servire la filosofia a' buoni costumi ed alla vera 
Religione; così le donzelle letterate e divote 
trotteranno di che pascere anche il loro cuore. 

Alla fabbrica di questo edificio ho fatto con- 
tribuire la ragione e la natura , il vangelo ed 
i filosofi. Una mole fondata su queste basi 
è certo che non possa crollare che coll ' uni- 
verso intero. 

Se non ho altro detto in poche pagine , ciò 
che altri han scritto in molti volumi } se in 
tuia materia sì delicata , trattata perla gio- 
ventù, e per un sesso più delicato ancora non 
si troveranno ne idee nuove , ne nozioni ar- 
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dite, ciò dipende dacché ho voluto rendermi 
più utile che famoso, e per evitare il nome di 
temerario innovatore ho preferito spesso le te- 
nebre utili d* una ignoranza sicura , al noce- 
vole lume d’ una sapienza dubbiosa. 

Servendo ancora questo sacro lavoro per 
quelle persone , destinate un giorno ad essere 
spose e madri , ho schivato con moltissima cu- 
ra , anche nel dettar loro i relativi futuri do- 
veri, ogw idea capace di allarmar l'innocen- 
za , ed ogni espressione che potesse offendere 
le loro caste orecchie. Ho forzato spesso a que- 
sto fine la penna ricalcitrante a moderare ed 
anche a scancellare alcune frasi , il cui sen- 
so equivoco avrebbe potuto presentare delle idee 
ardite. Ho sacrificato in somma al progetto 
di esser utile ogni desio di brillare , sia nelle 
idee , sia nello stile , che per dire il vero , 
pare anche a me un poco scolastico; ma es- 
sendo lo stile proprio de ’ catechismi , il leg- 
gitore benevolo sarà , spero , indulgente per 
soffrirlo , e perdonarmelo in grazia della ret- 
titudine delle mie intenzioni. 
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ARTICOLO PRIMO 

Della esistenza di una legge morale . 


Prima dimanda. 
morale ? 

Risposta. Non c’è dubbio che noi sentiamo 
le leggi fisiche, ma per ben vivere ci fa d’uopo 
non solo sentirle , ma regolarle ed ordinarle 
al fine della vita , cioè a dar piacere a co- 
lui che ci ha creato. Quindi abbiamo biso- 
gno anche di una regola chiara e costante. 

Oltre a ciò essendo noi composti di due 
sostante, come vedremo più sotto, ( parte 1. 
articolo 6. ) le nostre azioni possono essere 
meccaniche o morali. 


bbiamo noi biso- 
SlSà gno di una legge 
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Diconsi meccaniche quelle che nascono o 
dalla forza energica del corpo o dalla pres- 
sione degli esterni oggetti , come la vegeta- 
zione , il moto del cuore, l’azione della ela- 
sticità delle fibre , la sequestrazione degli 
umori ec. Chiamansi azioni morali quelle che 
sono figlie della nostra libertà. Or se le pri- 
me son dirette dalla legge generale dell’ U- 
niverso , a cui son soggetti tutti gli esseri 
animati , le seconde non possono esserlo che 
da una legge di ragione , legge morale , che 
abbracci le azioni libere degli esseri intel- 
ligenti. 

Seconda Dimanda. Ma se abbiamo la ra- 
gione , il di cui impiego è di dirigere le 
nostre azioni libere , questa legge morale 
par dunque inutile ? 

Risposta. La ragione non è che la facoltà 
calcolatrice; or per ben calcolare fan di me- 
stieri certe evidenti e fisse massime, e que- 
ste massime appunto formano la legge della 
ragione. Altro uffizio della ragione è di mi- 
surare i gradi di bontà , o di malvagità di 
un’azione libera, il che non può eseguirsi che 
paragonando 1’ azione ad un dato principio 
chiaro , evidente , universale ; e dalla con- 
sonanza o dissonanza dell’azione con questo 
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principio , giudicare s’ella è giusta od ini- 
qua. Questa modificazione della ragione di- 
cesi coscienza (1). Se la ragione fosse legge 
a se medesima sarebbe giudice e legge nel 
tempo stesso, il che importa dispositismo, ed 
il dispositismo non è opera della natura. 

Terza Dimanda. Questa legge morale è 
ella figlia dell’ordine dellUniverso ? 

Risposta. L’uomo è uno degli esseri di que- 
sto mondo , dunque ba essenza e proprietà 
diverse da tutto quel elle non è uomo. Im- 
perocché se nell’universo vi sono distinzione 
e diversità di sostanza , e d’essenza , vi deb- 
bon esser parimente distinzione e diversità di 
proprietà ; l’una di queste cose non potendo 
essere senza l’altra. Non vi siano , in ipote- 
si , proprietà di esseri , non v’è in conse- 
guenza distinzione , e se non v’è distinzione 
di esseri , tutto è , o una infinita indivisibile 
sostanza , o un caos ; il che è assurdo , (vedi 
più sotto , parte 1. art. \. num. 1. e seg. ) 
Or la natura non produce l’uomo in genere, 

*%%%%%%% 

(1) La lingua greca sempre filosofica chiamò que- 
sta facoltà dell’anima Sinderesi , come chi dicesse 
L'accozzare insieme, esedere ad un tratto più cose, pa- 
ragonarle tra loro , 
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sì bene questo è quell'uomo ; in conseguenza 
quel ch’è proprio dell’uomo, è proprio del- 
l’individuo , o sia della persona. Quindi se 
due persone son due e non una , le loro pro- 
prietà , ancorché simili , saranno cosi distinte 
come le persone. Da ciò ne siegue, che se per 
l’ordine del mondo abbiamo delle proprietà 
che ci distinguono da tutto ciò che non è 
noi , e che ci fissano nel piano che occupia- 
mo , queste proprietà , senza le quali cesse- 
remo di essere quel che siamo , sono al- 
trettanti dritti che la legge universale del 
mondo deve garantirci ; poiché essendo noi 
uno degli anelli nella catena degli esseri , la 
legge dell’ordine non può non esser garante 
di questo stesso ordine , e di ciò che lo co- 
stituisce. 

Questo ordine da cui riconosciamo siffatti 
diritti e la legge che li regola, è quell’ap- 
punto cha dicesi legge morale. Dunque la legge 
morale è figlia dell’ordine deli’ universo. 

Quarta Dimanda. Quali sono queste no- 
stre proprietà che costituiscono in noi altret- 
tanti diritti ? 

Risposta. Sono di tre generi, 1.° quell e che 
portiamo con noi nascendo , come le doti del 
corpo e dell’anima , la vita , la libertà e i 
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diritti a tutto quello eh e in terra , d onde 
dipende la nostra vita e la nostra felicità. 
Questi diritti sono da noi inseparabili, quanto 
all’essenza, comecché la diloro modificazione, 
e il di loro uso possono divenire da genitori > 
dal governo ec. ; pe ’l fine medesimo per cui 
la natura ce li ha dati , vai’ a dire per istar 
meglio : 2.° quelle che acquistiamo in forza 
delle prime, come i lavori delle nostre mani, 
le opere de’ nostri talenti, i figli ec. , perchè 
tutto quel che proviene dall’essenza e pro- 
prietà di una cosa deve reputarsi sua pro- 
prietà , purché ciò non si faccia col togliere 
o scemare le proprietà altrui : 3.° finalmente 
quelle che ci procacciamo co’ patti e co’eon- 
tratti , senza nondimeno uscire dal piano in 
cui la natura ci ha posti, vai’ a dire senza op- 
primere gii altri , i cui diritti ingeniti sono 
uguali a’ nostri. 


Dìgitized by Google 



22 


ARTICOLO SECONDO 


Dell' essenza della legge morale 

Prima dimanda . Qual’ è il principio della 
legge morale ? 

Risposta. Se questa legge è fondata sù i 
rapporti che abbiamo con tutto quel che ci 
circonda, dal che derivano i nostri doveri ed 
i nostri diritti , il di lei principio non puoi 
essere altro che il seguente. Serba i diritti al- 
trui ; e se li avrai violati studiati di rimetterli 
nel primo grado ; o in altre parole. Non voler 
per altri ciò che non vuoi per te. 

Seconda dimanda. Da quali caratteristiche 
si può riconoscere che questo principio è 
quello della legge morale di natura? 

Risposta . Dall’esser vero, universale , cerio, 
immutabile ed obbligatorio ; caratteristiche ne- 
cessarie a formare una legge di natura. 

Or egli è facile dimostrare che il principio, 
serba i diritti , o non voler per altri ciò he 
non vuoi per te ; è vero, perchè fondato sulla 
natura dell’ uomo, e sull’obbligo che sente o- 
gnuno di rispettare i diritti del suo simile; 
è universale , perchè è sentito dalla coscienza 
di tutti gli uomini, a meno che non siano pre- 
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venuti ed occupati dalle tenebre dell* ignoran- 
za, o dai vapori delle passioni; è certo, per- 
chè derida dalie nostre proprietà essenziali, 
per le quali siamo quel che siamo; è immu- 
rile, perchè poggiando sii una verità, questa 
di sua natura è immutabile , finalmente que- 
sto principio è obbligatorio , perchè è armato 
di pene e di premi in questa vita e nell’ altra. 

Terza Dimanda. — Quali sono anche in 
questa vita le pene ed i premi della legge 
morale di natura ? 

Risposta — Le pene ed i premi della mo- 
rale sono di due generi , interni ed esterni. 

I primi si sentono in quello stesso Tribu- 
nale , in cui è promulgata la legge : serba i 
diritti di ciascuno , cioè nella coscienza. La 
violazione di ogni diritto è immediatamente 
seguita da un dolore e rancore di animo, dai 
rimorsi , da' timori , dall odio del genere u- 
mano , ed ecco la pena interna. L : osserva- 
re i doveri, ed il rispettare i diritti, produ- 
cano la tranquillità deli’ animo, Y amore e la . 
benevolenza degli altri uomini , ed ecco il 
premio. 

Le pene esterne si risentono loslochè si è 
violato un diritto , o di noi stessi, o degli 
altri. Il ghiottone, il dissoluto, il brillale , 
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quegli che non pone alcun limite a suoi pia- 
ceri , ed anche a’ suoi travagli, offende idi- 
ritti del suo proprio individuo , ed è tosto 
punito colla perdita della salute. Il ladro , 
1 ’ adultero , il calunniatore , il fraudolente uon 
serba i diritti degli altri , c trova la sua pe- 
na nella vendetta che si vorrà prender di lui, 
nell’ odio , e nell’ ira degli offesi. 

Quarta Dimanda. Ma questo principio che 
voi dite ingenito , vero , certo , universale ec., 
alcuni filosofi l’iian creduto figlio della edu- 
cazione , e non della natura. Questa que- 
stione è ella fondata ? 

Risposta. Questi filosofi sarebbero stati più 
conseguenti se avessero detto che 1’ opposto 
di questo principio c figlio delleducazioue, 
vai’ a dire , dello sregolamento delle nostre 
passioni. Se i primi fatti iniqui di ogni uomo 
è di ogni donna , a meno che non siano in- 
calliti nel male, combattono colla natura tre- 
mante e palpitante , e lasciano sempre un 
rimorso ; se questa legge di natura ci si pro- 
mulga nel tribunale della ragione , per cui 
non siam contenti che quando siamo veramente 
virtuosi ; se tutti sentono che non si vuol 
tórre nè i dritti al padrone del mondo , nè 
i suoi a so. nò gli alili agli altri, ne segue 

"i 
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che la legge di natura , legge di giustizia e 
di probità , è un senso intero , ed indelebile 
ed è fondata nella natura dell’uomo. 

Le passioni bensì possono indurci nell op- 
* posto di questa legge , ma i timori, i rimorsi, 
le pene die allora ci seguono non sono essi 
effetti de’rapporti dissonanti della natura oltrag- 
giata ? Non altrimenti che sino al momento in 
cui l’orecchio non sia incallito a certe stridale 
dissonanti voci , tutti i nervi si aggrinzano 
nell udirle, così il cuore freme ove non sia per 
lunga stagione avvezzo alle iniquità : effetto 
.dunque di natura, non di prevenzione. 

Quinta dimanda. Questa verità può ella 
dimostrarsi co’ fatti , e coll istoria ? 

Risposta. Benché ciò che si sente non ab- 
bia bisogno d’essere dimostrato , nondimeno, 
domandate anche agli assassini di professione, 
non ne troverete alcuno che sostenga come 
massima esser lecito lo spogliare c l'uccidere 
i suoi simili ; e se lo fa , crede di trovare, 
per il suo reato , un'eccezione alla regola , 
nel suo proprio bisogno , nell'altrui sevizia, 
o ingordigia , nelle circostanze del tempo ec. 

Un ladro , dove non si abbacini nell'ipo- 
tesi , dirà nel suo cuore » è una ingiustizia 
>3 attentare al diritto d un altro uomo; se duu- 
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» que quello che prendo è d altri , fò con- 
» tro la legge, e sono nella pena della legge.» 

Questo stesso raziocinio si fa da ognuno 
che commette una ingiustizia manifesta } o una 
disonestà qualunque. 

Gli Ateniesi condannarono Socrate , e poi 
lo piansero e l’onorarono d’una statua. I Ca- 
nadesi piangono dopo di avere sacrificato un 
nemico. Allorché Americo Yespucci scoprì il 
Tucalan, vi trovò popoli semplici, temperanti, 
giusti, amici, ignoranti i vizi depopoli che di- 
eonsi colti. Gli Europei li resero schiavi, e li 
fecero servire a satollare la loro ingordigia; li 
sottoposero alle carrette , agli aratri come i 
buoi e gli asini, e gli abitanti del Tucatan di- 
vennero fieri ed ingiusti. Questo prova che la 
natura dell’uomo non è nè feroce, nè crudele. 

Sesta dimanda. Quali sono le conseguenze 
di tali principi ? 

Risposta. Che i rapporti che l’uomo e la 
donna hanno con tutto quel che li circonda, 
precede o segue , formano la base della legge 
di natura. Che se io ho proprietà , dunque 
gli altri han doveri verso di me. Dall’altra 
parte , che se gli altri han proprietà , dun- 
que han diritti ; che se han diritti dunque ho 
doveri verso loro. 


* 
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Or siccome tulio ciò che esiste , oltre di 
noi , può essere o nostro superiore o nostro 
uguale , ne segue che i nostri doveri sono di 
tre sorti: 1.° doveri verso V Essere ch e al di 
sopra di noi; 2.° doveri verso noi stessi; 3.° 
doveri verso gli altri. 

Lanalisi di questi differenti doveri e di- 
ritti farà il soggetto di questo Catechismo. 

PARTE PRIMA 

DOVERI VERSO DIO 

ARTICOLO I. 

Pruove filosofiche dell esistenza di Dio. 

Prima Dimanda. Esiste egli un Ente Su- 
premo ? 

Risposta. Per negare l’esistenza di Dio , bi- 
sogna esser cieco , assurdo , ed ingrato. Tutto 
ciò che esiste sì nel fisico, come nel morale, 
predica l’esistenza d’un Essere Supremo, d'una 
Prima cagione , senza la quale non vi potreb- 
b essere nè armonia negli esseri , nè ordine 
nell’universo , nè morale per l’uomo socievo- 
le. Quindi gli argomenti che provano questa 
verità dividonsi in filosofici, e morali. 
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Seconda Dimanda. Donde possono cavarsi 
le pruove filosofiche dell esistenza di Dio ? 

Risposta. Dall’esistenza dell’universo , dal- 
l'armonia , e dall’ordine che regnano tra gli 
esseri che lo compongono. Questa mondo esi- 
ste , ed esiste con ordine. Or quanto veg- 
giamo , o può esser figlio dell’azzardo o esi- 
stere ab aclcrno , o essere stato prodotto e 
ordinato da una Prima cagione. 

Dimostrando false le due prime ipotesi, non 
resta che di convenire dell’esistenza d un Es- 
sere Supremo. 

Terza Dimanda. Ma ci è egli ordine in 
questo universo ? 

Risposta. Per poco che riflettiamo sulle 
cause ed effetti della natura, siamo tosto con- 
vinti non esistere alcun’essere che non sia il 
centro di molti altri che si appartengono a 
lui, nell’atto ch’egli stesso tende verso un cen- 
tro particolare, che non è dal canto suo che 
un punto della circonferenza d’un altro si- 
stema più esteso. Or questa catena degli es- 
seri è appunto quel che dicesi ordine, il quale 
è da per se una delle più forti dimostrazioni 
dell’esistenza di Dio ; poiché la materia, per 
concorrere all’organizzazione della gran mac- 
china non ha potuto, da se sola, acquistare 
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questa folla di mole differenti che si bilan- 
ciano continuamente senza distruggersi. Fi- 
nalmente non basta egli guardar i’universo per 
esser convinto che c’è dell’ordine ? 

Quarta Dimanda. l 'difensori dell ’ azzardo 
non possono essi replicare che i mondi , a 
forza di muoversi in tutte le direzioni im- 
maginabili perdio spazio di moltissimi secoli, 
siano giunti a trovar da loro stessi il cam- 
mino che sieguono oggi giorno , e formare 
quell’armonia che osservasi tra gli esseri del- 
l’universo ? 

Risposta. L’ipotesi che ammette una mol- 
titudine di secoli , primachè si sia trovata 
l'armonia dei mondi, è l’ultimo periodo del 
delirio filosofico. Le sfere celesti non han po- 
tuto muoversi a caso nello spazio , senza di- 
struggersi. La parola azzardo non dinota al- 
cuna idea ; non è che il corso delle opera- 
zioni della natura che il nostro debole in- 
tendimento non può nè prevedere nè scorgere. 

Noi siamo persuasi , che dai caratteri della 
stamperia , gettati a caso su una tavola , non 
ne risulterà mai nè l’Iliade di Omero , nè l’E- 
neide di Virgilio ; che dall’azione insensibile 
deU’aria , o del fuoco sopra un pezzo di mar- 
mo non sarà mai formato il gruppo di La- 
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non può dunque produrre queste deboli opere 
umane , alla formazione delle quali crediamo 
necessarie un fine , un ordine , ed un dise- 
gno , come si può ragionevolmente preten- 
dere che l’azzardo ed il fortuito accozzamento 
degli atomi abbia prodotto l’ordine ammira- 
bile del mondo ? 

Quinta Dimanda. Quale la conseguenza di 
questo raziocinio ? 

Risposta. Che se l’architettura generale del- 
l’universo manifesta un’ unità di disegno e per 
conseguenza un’ ordine , il disegno e 1’ or- 
dine non potendo essere senza una prescien- 
za , che abbia potuto prevedere, ed allonta- 
nare dal suo piano tutto ciò che è disordi- 
ne , deve in conseguenza esistere una Supre- 
ma intelligenza , un Primo ordinatore. 

Ineffetto la scienza delle virtù, delle forze e 
delle proprietà degli esseri è necessaria in co- 
lui, che vuol combinare insieme e ad un solo 
scopo esseri differenti tra loro. Se il chimico 
non conosce la proprietà del zolfo, del salni- 
tro, e del carbone, e se in questa ignoranza ar- 
disse meschiarli insieme non sarebb’egli mede- 
simo la prima vittima della loro esplosione ? 

È certo che il fine del numero incredibile 
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delle tante forze , e delle tante molle , che 
servono a far muovere la gran macchina del- 
l’universo , sia stata l'armonia che vi osser- 
viamo. Non si può per esempio negare che 
il fine di ogni organizzazione nel mondo ani- 
male non sia la propagazione e l’esistenza di 
cadauna specie che V occhio non sia fatto 
per vedere , l’orecchio per sentire , il moto 
della sistole e della diastole per servire di 
bilanciere alla vita umana. Or se vi è un fine 
in tutto ciò che si muove , ci debb’essere 
un ordine ; e se ci è un ordine dee neces- 
sariamente esistere un Dio , principio d’ogni 
ordine. 

Che ! tutto si muove nell’universo , e non 
ci sarebbe un primo motore ? Tutti li prodigi 
della natura sarebbero effetti senza causa? 

Sesta Dimanda. Ma se il mondo esistesse 
ab aeterno tutte queste ragioni sarebbero di 
niun valore. Che rispondere ad un uomo il 
quale vi assicura che tutto ciò ch’esiste, ha 
sempre esistito tale quale lo vediamo oggi- 
giorno ? 

Risposta. L’eternità del mondo è un se- 
condo delirio filosofico , non molto dissimile 
da quello che fa derivar t**Uo dall’azzardo. 
Io vorrei da prima che i materialisti mi de- 
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finissero l’eternità del Mondo che ha succes- 
sione, che se essi non possono concepire un 
tempo eterno , che si divide , e di cui una 
parte è già scorsa , io sono in dritto di ri- 
spondere loro : come volete persuadermi d’u- 
na verità che voi stessi non capite ? 

In secondo luogo , ciocché è eterno non 
può subire alcun cambiamento, poiché se cam- 
bia è soggetto ad esser diviso ; ciò che si 
divide non può essere eterno , imperciocché 
quello che possiede non lo possiede necessa- 
riamente , e però 1 ha dovuto avere da altri, 
e cosi non è stato eterno. Or la materia cam- 
bia e prende ogni giorno nuove forme; dun- 
que non può essere eterna. 

Settima Dimanda. I materialisti convengo- 
no che le forme variano, ma sostengono che 
la essenza degli esseri non varia; perchè dun- 
que i primi elementi non possono esseri eter- 
ni nell’ atto che le loro forme sono acqui- 
state ? 

Risposta. I primi elementi non possono es- 
sere eterni , cioè esistenti da loro stessi. Se 
fossero tali bisognerebbe supporli dotati di 
somma intelligenza per avere potuto dare a 
loro medesimi quelle forme varie ed ordina- 
te j da cui risulta V armonia dell’ universo , 
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poiché si è dimostrato n. V. che 1’ ordine 
non può esser prodotto «he da una Su rema 
intelligenza. 

Nell’ ipotesi dunque dell’ eternità de’ primi 
elementi il materialista li divinizza , e crea 
tanti dei , quanti sono li primi componenti 
de’ CQrpi. 

Io posso concepire che i primi elementi 
sono indistruttibili , poiché non possono es- 
sere il soggetto di alcuna divisione, ma sfido 
gV ingegni i più cauti a persuadersi come pos- 
sono essere eterni. 

Se in tal materia non devo ragionare che 
da quel che vedo , son costretto di confes- 
sare che tutto ciò eh’ esiste è una catena non 
interrotta di cause e di effetti. Or poss’ io 
ragionevolmente immaginare una catena in cui 
manchi il primo anello? 

Se tutto si tiene strettamente ligato nella 
grande scala degli esseri; se ciò eh’ è effetto 
per rapporto a questa causa , e causa per 
rapporto ad un effetto subordinato , posso mai 
io immaginare un progresso di cause e di ef- 
fetti all’infinito ? Siccome trovo che la gallina 
fa l' uovo, e 1’ uovo fa la gallina così, natural- 
mente son portato a domandarmi chi lict fatto 
la prima gallinai Una serie eterna d’ uova 
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e di galline ripugna alla mia ragione, e con- 
fonde la mia immaginazione. Senio dunque 
che un certo istinto naturale , cioè la voce 
della ragione mi costringe ad ammetttere un 
Essere supremo una prima cagione. 

ARTICOLO IL 

PRUOVE MORALI. 

Prima Dimanda. Che intendete per pruove 
morali ? 

Risposta. Quelle che derivano dal consenso 
delle genti, e da quel sentimento naturale che 
induce tutti gli uomini in società ad ammet- 
tere una Divinità che li protegga e che li 
abbia creati. 

Seconda Dimanda. Di qual peso è il con- 
senso delle genti in tale materia ? 

Risposta. Il consenso delle genti in somi- 
gliante genere è tanto valevole per dimostra- 
re l’esistenza di Dio , quanto un’ istinto che 
si osserva in tutti gli animali è valevole a 
dimostrare che tale azione è naturale. 

La prima volta che 1 ateo discese nell* a- 
rena della ragione per combattere il Deista, 
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si accorse bene che le sue armi erano molto 
deboli ; quest’ ultimo dimostrò d’ essere in- 
terpctrc della specie umana , ed atterrò il 
suo avversario col peso dell’universo. Cice- 
rone che dubitava di tutto , eccetto dell’ e- 
terne verità della natura , riguardava questo 
consenso unanime delle nazioni , come la pruo- 
va la più trionfante dell’ esistenza di Dio. 

In effetto, il trovare d’ accordo 1’ uomo stu- 
pido o selvaggio, e l’ uomo illuminato e colto 
sopra una quistione sì essenziale alla terra, 
forma una dimostrazione morale, che equivale 
nel suo genere ai teoremi de’ geometri. 

Terza Dimanda. La generalità duna opini- 
one non può essere intanto una pruova della 
di lei verità. Quante idee ricevute universal- 
mente da tutti gli uomini si sono in seguito 
trovate false? L’ opinione universale sulla e- 
sistenza di Dio non potrebbe ella subire la 
stessa sorte? 

Risposta. Ogni opinione che non sia es- 
senzialmente opposta alla fisica ed alla ragio- 
ne debb’ essere vera, appunto per il motivo 
eli’ è universale. So che innanzi Copernico niun 
dubitava deU’immobilità della terra e del moto 
del sole interno ad essa; ma queste idee quan- 
tunque generali erano contrarie alla fisica ed 
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alla ragione ; erano appunto di quelle idee che 
sono suscettibili di perfezione, poiché il ge- 
nere umano ha le sue età, e l’ignorante non 
giunge che per gradi alla verità ed alla sa- 
pienza. 

Ma l’idea dell’esistenza di Dio non è su- 
scettibile di perfezione; non si perfeziona che 
quel che si altera ; e la verità eterna del- 
1’ esistenza di un Ente Supremo si presenta 
eolia stessa chiarezza alla mente di un ne- 
gro del Senegai , che a quella di Newton e 
di Filangieri. 

Oltre ciò la nozione di una Prima causa 
lungi di essere contraria alla fisica ed alla 
ragione , non poggia che su queste due basi. 
Allorché dico : L universo ha le sue leggi , 
dalla cui armonia n è prodotto V ordine che 
ammiro , dunque ha dovuto avere un legisla- 
tore Divino , cd un divino Architetto , credo 
di ragionare e d’ esser fìsico senza esser ateo. 

Quarta Dimanda. Ma questo consenso non 
può dirsi universale se vi sono stati molti 
uomini , ed anche delle nazioni intere che 
han negato V esistenza di Dio ? 

Risposta. Quanto agli uomini che hanno 
negato questa verità , dimostreremo qui ap- 
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presso , articolo V degli atei , qual conto 
debba farsi della loro autorità. Per quel che 
riguarda le nazioni che sono state accusate 
di ateismo è facile dimostrare che questa impu- 
tazione è calunniosa. 

So che Locke e Bayle ci ban trasmesso 
una lunga lista di popoli atei, ma verifican- 
do gli autori citati da questi due critici, si 
scorgerà agevolmente che i critici e gli auto- 
ri han combinato a calunniare il genere u- 
mano. 

Perchè il P. Martini , per esempio , ha 
detto che i Cinesi non ostante la ricchezza 
della loro lingua non avevano alcun termine 
per designare Dio , si è creduto che i Ci- 
nesi fossero atei ; ma 1 ,° Frerct , di cui non 
si potrà certamente rifiutare qui 1’ autorità , 
contradice il P. Martini; 2.°gli Ebrei non ave- 
vano alcun termine particolare per designare 
Dio , e non era permesso loro di pronun- 
ziare il nome di Jchovah , che non esprime 
che uno de’ suoi attributi ; gli Ebrei erano 
perciò atei ? Or i Cinesi adorano il Thien 
che non differisce da Jchovah della Palesti- 
na , dall’ Eterno geometra di Platone e dal 
Dio ottimo massimo del Campidoglio. 

Li negri di Cabo-Monte si son creduti 
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atei perchè richiesti da Bosman qnal fosse 
la loro religione , risposero che consisteva 
nell’ ubbidire al loro re. Ma questi negri non 
sono atei, essi adorano realmente il loro re 
che credono figlio del Sole e fratello della 
Luna. 

Finalmente Acosta, Dapper, Maffee, The- 
venot , Schouten, ec. non fanno autorità al- 
cuna tra li viaggiatori , e molto meno tra 
filosofi. Come dunque sulle relazioni di que- 
sti viaggiatori visionari , o di alcuni mer- 
canti ignoranti che andavano a comprar zuc- 
chero , o far commercio di uomini , vuol 
giudicarsi dell’ accusa di ateismo , la più 
grave e la più importante che possa farsi ad 
una nazione ? 

L’ ateismo infine suppone un lunga catena 
di argomenti falsi*, or chi potrà mai persua- 
dersi che un Cafro , o un Ottentotto siano 
uomini a sistema ? 

Quinta Dimanda. L’ imputazione d’ ateis- 
mo è ella meno calunniosa per rapporto alle 
antiche nazioni ? 

Risposta. 11 volgo crede generalmente che 
gli antichi siano stati idolatri , ed il volgo 
calunnia gli antichi. 1 primi popoli conob- 
bero Dio e non furono idolatri , se non do- 


Digitized by Google 



39 

po essersi corrotti , nè mancarono anche in 
tal’ epoca coloro che avessero conosciuto Dio. 
I savi della Caldea, della Fenicia, dell'Egitto, 
della Grecia, di Roma; Orfeo, Minos, Zaleuco, 
Zoroastro, Confucio, Pittagora, Solone, Licur- 
go , Numa non sono stati sicuramente atei. 
Essi non hanno adorato che un Ente Supremo, 
disegnatosotto diversi emblemi, or sotto quello 
del fuoco principio, or nell'astro vivificante 
la natura ec. L’ Our de’ Caldei, il Thien dei 
Cinesi , il Phtha degli Egizi , il Thcos dei 
Greci, il Deus optimus maximus del Campido- 
glio non designano che l’ istesso Essere Su- 
premo , ordinatore dell’universo. Questa cre- 
denza pura e semplice s’ imbastardì coll’ e- 
lasso del tempo. L’ impostura de’ falsi sa- 
cerdoti , e la superstizione dell' uomo vol- 
gare vi aggiunsero in seguito il Tore Api , 
le Cipolle sacre , Saturno che mutila suo pa- 
dre , Marte che si lascia prendere nella rete 
di Vulcano, Giove che rapisce Europa, Giu- 
none che si adira contro i Trojani , ed una 
infinità di Dei subalterni e ridicoli che di- 
sonorano i popoli che li hanno adottati. 

Bisogna finalmente che gli atei convengono 
che questo consenso unanime degli uomini 
sull’ esistenza di Dio è un fatto , poiché il 
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di loro patriarca , 1’ autore del sistema della 
natura , non ha potuto fare a meno di con- 
venirne. 

Sesta Dimanda. Pare però , da quel che 
avete detto, che non vi siano che degli astro- 
nomi e de’ naturalisti, che possono esser con- 
vinti dell 7 esistenza di Dio , poiché per pro- 
varla bisognano tanti ragionamenti ? 

Risposta. Per persuadersi dell' esistenza di 
uu Essere Supremo non fa d' uopo essere nè 
astronomo , nè filosofo. La natura insegna 
essa stessa all uomo questa verità eterna. 
L' uso della sua ragione , ed anohe quello 
de’ suoi sensi lo fanno comunicare con Dio 
per l 5 intermezzo dell’ universo. 

Un Lappone ed un Perniano non han mai 
ragionalo come Clarke e come Malebranchio, 
intanto essi sono ugualmente persuasi eli esi- 
ste una Intelligenza Suprema ordinatrice di 
quanto veggono. L'uomo felice brama di veder 
continuare la sua felicità , 1’ uomo sventu- 
rato spera di trovarla nel seno della Divinità 
che lo protegge. 

E qual sarebbe mai 1’ asilo di quello scia^- 
gurato che la tirannide opprime a forz ; aper- 
ta , o che T ignoranza condanna sotto il velo 
della giustizia se non vi fosse un Dio ? Si, 
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senza quest’idea primitiva , la virtù, non è 
che un puro nome , la coscienza un ridico- 
lo pregiudizio , e la natura intera un illuso- 
rio fantasma ; in somma io cesserei d esser 
uomo se Dio non esistesse. 

Malgrado i sofismi assurdi coi quali 1’ ateo 
crede atterrare il Deicola; ei non scioglierà 
mai questa obiezione terribile , che la Di- 
vinità sola può servir di freno agli attentati 
che V uomo malvagio nasconde alla vigilan- 
za delle Leggi. Ecco perche anche Voltaire 
ha detto , che se Dio non esistesse bisogne- 
rebbe inventarlo. 

Settima Dimanda. Ma un codice politico 
di leggi umane non potrebb' egli bastare a 
tenere gli uomini in freno ? 

Risposta. Che ! delie leggi umane per go- 
vernare gli uomini? E con qual dritto il mio 
simile verrebbe ad impormi legge e ad in- 
catenare la mia libertà ? Per quale assurda 
ragione sarebb’ egli autorizzalo a rendermi 
colpevole per avere il diritto di punirmi ? 
Zoroastro , Minos, Licurgo, Solone, e tutti 
gli altri legislatori sarebbero stati iniqui se 
non avessero fondate le loro leggi sulla base 
eterna del dritto di natura. Le leggi civili 
non sono giuste che jn quanto sono confor- 
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naturale debb’ essere eterna ed invariabile co- 
me il legislatore da cui deriva per poter 
servire di archetipo su cui modellansi le 
differenti leggi civili. Se fosse opera de- 
gli uomini cesserebbe d’ esser tale. Dunque 
esiste un Legislatore supremo , eterno ed in- 
variabile , poiché esiste una giustizia natu- 
rale , di cui 1’ uomo scellerato e perverso 
cerca indarno a distruggere i semi. 

- Ottava Dimanda. Ma se una intelligenza 
Suprema ha diretto e ordinato quanto esiste, 
dacché proviene che nell’ universo esiste il 
male , sia morale , sia fisico ? 

Risposta. Il male fisico non esiste per l’uo- 
mo savio. Esso non è che un fenomeno na- 
turale, il quale non prende il nome di male 
che allorquando contraria i nostri interessi, 
e rovescia i nostri progetti. In se. stesso non 
è che un anello della gran catena, delle molle 
che servono all’ armonia degli esseri. Il fuo- 
co incendia un edilìzio è un male : ma il 
fuoco è necessario per 1’ esistenza di quasi 
tutti gli esseri. 

La rivelazione divina poi c’ insegna che i 
mali fisici furono effetti della disubbidienza 
del nostro padre Adamo: nello stato dell' in- 
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nocenza non vi sarebbero state nè malattie 
nè morte. Quanto al male morale , esso di- 
pende da quell’ appannaggio sublime dell’uo- 
mo che chiamasi Libertà, la quale è sicura- 
mente un bene. Appunto perchè il male mo- 
rale esiste , e che 1’ uomo abusando della sua 
libertà può opprimere il suo simile debb’essere 
un Dio benefattore e giusto che punisca l’op- 
pressore ed indennizzi l’innocente. 

Il più savio degli Ateniesi è accusato di 
aver parlato male degli Dei ; l’ areopago lo 
condanna a morire. Qual sarà il giudice tra 
Atene e Socrate ? quello stesso Dio che Ari- 
stofane bestemmia nel difenderlo e che il 
filosofo difende morendo. Così il savio be- 
vendo la cicuta si crede più felice de’ pal- 
lidi calunniatori che gliela presentano. 

ARTICOLO in. 

dell’ essenza di dio 

Prima Dimanda . Che cosa è Dio. 

Risposta. Dio è ciò eh’ è. 

SccondaDimanda. Queit* definizione è trop- 
po oscura ; spiegate più chiaramente la na- 
tura di Dio. 
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Risposta. Se io potessi giungere a penetrare 
ed a spiegare l’essenza e la natura di Dio , 
Sarei tosto suo uguale, ed egli cesserebbe di 
esistere. 

Un sentimento naturale annunzia ad ogni es- 
sere pensante che ci è Dio ; se il genere u- 
mano fosse stato savio si sarebbe fermato a 
quest’idea , ed avrebbe adorato Dio in silenzio. 
Ma l’uomo volgare vuole i suoi sguardi so- 
pra il Dio che adora ; si crederebbe ateo 
se non designasse a suo modo l’ oggetto 
del suo culto. Bisogna che il grande Ar- 
chitetto de’ mondi abbia per lui delle pro- 
porzioni di grandezza , come la statua che 
1’ artista vuol situare sulla sua base. Quindi 
il popolo de’ Gentili si rappresenta Dio sotto 
la figura di un uomo, V ha dotato di tutte le 
debolezze , e di tutte le virtù di quest’ ulti- 
mo: vendicativo , geloso, vanaglorioso avaro. 

La teogonia greca ci designa Giove come 
il più potente desposta dell’ Asia , la di cui 
vita sarebhe il colmo dell’ orrore , se non fos- 
so il colmo della ridicolezza. 

Terza dimanda. I vostri ragionamenti 
par che rendano Dio una qualità occulta. 
L’ ateo non potrebb’ egli profittarne dicendo : 
Io non comprendo nò la natura nè gli attri- 
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buti di un Ente distinto dalla materia , dun- 
que non esiste ? 

Risposta. ^Se l’ ateo, perché non comprende 
Dio, volesse indurre che non esiste, lo trat- 
terei da sofista orgoglioso , e gli apporrei il 
seguente raziocinio. Parlerei io con giustezza 
r< se dicessi, non capisco la mecccanica del 
» flusso e riflusso dell’oceano, dunque non c'è 
» nè flusso nè riflusso? La maggior parte delle 
» proprietà della materia mi è ignota , dun- 
» que non esiste? Non comprendo come l’uo- 
» mo si genera nell’ utero della donna , duu- 
» que non vi saranno mai madri? 

La mia logica in tal caso non sarebbe si- 
curamente quella della natura. 

Non è egli più sicuro e più naturale di 
dire in tale materia con Socrate ? io non so 
che d’ ingannare il mondo cogli atei t 

Noi ignoriamo qual sia la natura del- 
1’ Ente Supremo che governa V universo , ma 
1’ edilizio esiste e la sua veduta depone in 
favore dell’ esistenza dell’ Architetto. Questa 
verità è il grido della natura ed il trionfo 
della ragione. Perchè pretendere con una in- 
telligenza limitata , e con soli cinque sensi di 
decifcrare 1’ infinito , e Colui eh’ è incompren- 
sibilo ? 
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Quarta Dimanda. Come va dunque che an- 
tichi popoli riconobbero due principi V uno 
buono e 1’ altro cattivo ? 

Risposta. Gli antichi non potendo spiegare 
l' origine del male , sia morale , sia fisico , 

1 attribuirono ad un altro principio. In tal 
modo per fare Dio giusto V han distrutto , 
o almeno fatto inconseguente. Molte nazioni 
furono generalmente in questo errore. La Per- 
sia adorava il principio del bene sotto il no- 
me di Oromazc , ed il principio del male sot- 
to quello di Arimane. L’ Egitto aveva il suo 
Osiride , ed il suo Tifone. L’ Asia la sua 
Unità ed il suo Dinario ec. Manete ridusse 
quindi in sistema tutti i differenti sofismi , 
che ammettevano i due principi ed i filosofi 
divennero assurdi nel cessare di esser fisici. 

Non era egli più semplice d’ attribuire il . 
male morale alla libertà dell’ uomo , ed il 
male fisico allo sviluppo delle forme della 
materia , e ad un castigo di Dio ? Questa 
era Y antica rivelazione da Dio fatta all'uomo. 

Quinta Dimanda. Quali sono dnnque gli 
argomenti , che distruggendo il sistema dei 
due principi , provano V unità di Dio ? 

Risposta. Possono ridursi a’ seguenti : 

1 . Ciò che è principio debb’ essere unico; 


Digìtized by Gooble 


47 

se ha un uguale , ambiduc non sono stati 
mai principi ; se il Dio dd male è subor- 
dinato al Dio del bene , o questo o quello 
cessa tosto d’ esser principio. 

2. ° Una prima causa non può sussistere 
senza essere attiva. Or nel sistema de’ due 
principi mentre un genio agirebbe , Y altro 
sarebbe costretto di restare nell’ inazione. 

3. ° Suppongasi pure un accordo perfetto 
tra il principio del bene e del male ; ecco 
il Dio del bene che aggrava il male, il che non 
differisce dal farlo; ed allora il Dio del male 
sarebbe inutile. Si facciano combattere i 
due principi, il vincitore sarà soltanto Dio\ ma 
questo vincitore era egli Dio innanti la sua 
vittoria ? 

4. ° Quando anche per un prodigio che con- 
fonderebbe ad ogni istante la nostra ragione, 
i due principi potessero combattersi conti- 
nuamente senza distruggersi non sarebbero 
essi ancora gli esseri più sventurati ? Il Dio 
del bene vedrebbe regnare il male sènza po- 
terglisi opporre , ed il Dio del male vedreb- 
be regnare il bene suo malgrado. 

5. ° E un’assurdo 1’ esistenza del principio 
cattivo. Imperciocché non dovrebbe questo 
principio avere alcun bene perchè così si sup- 
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pone , ed intanto Egli esisterebbe , e 1’ esi- 
stenza è un gran bene. 

Riassumiamo: Dio esistergli è solo:le per- 
sone savie si tacciano sulla sua natura e sul- 
la sua essen 3 *a, e la specie umana debb’ado- 
rarlo in silenzio. 


ARTICOLO IV. 

DEGLI ALTRI ATTRIBUTI DI DIO. 

Prima Dimanda — Dio è un essere sempli- 
ce , oppure è dotato di corpo o figura ? 

Risposta — 1 Dio è semplicissimo. Poiché se 
avesse corpo sarebbe soggetto a mutazione , 
nè sarebbe perfettissimo. Dippiù , potendo 
Dio agire ovunque ed allo stesso tempo , 
dovrebbe avere un corpo immenso, il che è 
assurdo. 

Seconda Dimanda — Dio è mutabile ? 

Risposta — Egli è immutabile del tutto , 
giacche nè può acquistare nuove perfezioni, 
nè perderne alcuna. Se potesse avvenire il 
contrario non sarebbe perfettissimo. 

Terza Dimanda — Che intendete per eterno? 
Risposta — Intendo un’ Essere , il quale 
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renprc vi è stato , è , e sarà , nè mai po- 
trà in alcun modo alterarsi. 

Quarta Dimanda. Dio è eterno ? 

Risposta Signorsì. Dato che Dio esista 
da sè, necessariamente dev’essere eterno; im- 
perocché non ha potuto ricevere cosa da al- 
cuno y c tutto quello che ha , V ha per ne- 
cessità di sua natura ; 

Se un tempo Dio non avesse esistito, al- 
tri 1’ avrebbero dovuto creare , il che è as- 
surdo. Se poi potesse mancare un tempo, o 
perdere qualche cosa della sua perfezio- 
ne , allora sarebbe mutabile ed imperfetto. 

Quinta Dimanda Dio è immenso ? 

Risposta. Diciamo immenso un essere il 
quale può agire ed agisce in tutti i luoghi, 
ed ivi è presente. Dio s’ è perfettissimo , è 
necessario che sia immenso, poiché è al cer- 
to una perfezione 1’ agire o l'essere in ogni 
luogo. Non dobbiamo però accordare a Dio 
una immensa estensione o reale, od anche im- 
mensa, perchè questo sarebbe non farlo sem- 
plicissimo e perfettissimo. 

Sesia Dimanda Si può vedere Dio cogli 
occhi corporali ? 

Risposta. Signornò ; perchè è spirito ; 
e però la fede cattolica c’insegna che ve- 
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dremo Dio cogli occhi della mente , ajutali 
dalla sua grazia. 

Settima dimanda. Dio è onnipotente ? 

Risposta. Signorsì , poiché può far tut- 
to quello che vuole. Se non fosse onnipo- 
tente non sarebbe perfettissimo. 

Ottava Dimanda. Non potrebbe Dio fa- 
re un cerchio quadrato , oppure mentire , e 
fare cose simili ? 

Risposta Signornò. Poiché fare un cer- 
chio quadrato é impossibile •, e le cose im- 
possibili r.on possono essere oggetto né di l- 
la potenza, nè della volontà divina. 11 men- 
tire poi è un difetto , e Dio non ha alcun 
difetto , nè può commetterlo. 

Nona Dimanda. Può Dio fare cose miglio- 
ri ili quelle che fa ? 

Risposta. Se si riguarda il fine, ogni o- 
pera di Dio è perfetta e corrisponde esat- 
tamente al fine, nè può aversene una miglio- 
re. Siccome però il fine può essere più o 
meno eccellente, così Dio può fare dellé o- 
pre migliori di quelle che là attualmente, fa- 
cendole corrispondere ad uu fine più nobile. 
Così nel sesto giorno della creazione , nel 
punto stesso , in cui creava le bestie , po- 
teva creare P uomo il quale è destinato ad 
un fine migliore. 
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Decima Dimanda. Dio vede tulle le 
cose ? 

Risposta. Dio con la sua scienza infinita vede 
il passato, il presente, ed il futuro. Anche le 
azioni , che sono dipendenti dalla nostra li- 
bera volontà , e che non ancora esistono si 
vedono da Dio , nè la sua scienza può in- 
gannarsi. 

Undecima Dimanda. Se è cosi , pare , 
che la prescienza di Dio , cioè la scienza 
de’ futuri anche liberi , ci tolga la liberta , 
giacché non possiamo non fare quell’ azione 
che Dio ha preveduta ? 

Risposta. Dio vede le nostre operazioni 
future e libere colla sua scienza , e non im- 
pone a noi alcuna necessità. Siccome noi ve- 
diamo il passato nel leggere un’ istoria , nè 
per questa la nostra scienza ha forzato quel- 
li , di cui leggiamo le azioni ad eseguirle , 
così Dio, il quale è presente a tutti i tempi, 
osserva le azioni che farà in appresso la no- 
stra volontà. Che se si volesse togliere a Dio 
questa scienza allora neanche conoscerebbe le 
cose future che necessariamente devono avve- 
nire. Imperciocché se Tizio voglia uccidere 
Sembronio , questo è un atto libero della vo- 
lontà di Tizio , ma che Sembronio cada a 
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terra morto dopo d’ essere stato ferito , e 
che cadendo uccida un piccolo animale; che la 
sua famiglia diventi povera, sono atti conse- 
guenti. Se Dio dunque ignora il primo atto 
ignorerà anche i secondi. E sè così va la 
cosa come potrà essere provvido e regolare 
tutte le cose del mondo ? 

Dodicesima Dimanda. Dunque in Dio vi 
è provvidenza ? 

Risposta. Così è. E tutte le cose che 
vediamo così bene ordinate , e tutti gli av- 
venimenti i quali tendono tutti ad un fine 
ce lo dimostrano. Se Dio non fosse provvi- 
do non sarebbe perfettissimo , e però nean- 
che Dio. 


ARTICOLO V. 

DEGLI ATEI 

Prima Dimanda — Che intendete sotto il 
nome di ateo ? 

Risposta — Il sofista ardito che attribui- 
sce l’origine, e la conservazione dell’univer- 
so alla combinazione degli elementi : 1’ uo- 
mo assurdo , ed ingrato che non distingue la 
provvidenza dall’ energia della materia, e che 
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sommette lutti gli esseri al gioco del fato. 

Seconda Dimanda — Gli atei di questa 
specie sono essi in gran numero ? 

Risposta — Siccome fa d’ uopo d’ una 
lunga serie di sofismi perchè 1’ uomo giunga 
a formarsi un tal sistema , così i veri atei 
o non sono, oppure sono in piccolissimo nu- 
mero. Bisogna necessariamente aver per lun- 
go tempo abusato della propria ragione per 
persuadersi che gli effetti possono essere senza 
le loro cause, e che l’ordine possa essere senza 
un principio. Quindi se si eccettuano pochi fi- 
losofi atei, che han tanto discorso per far ve- 
dere che non sapevan far uso della loro ragione 
tutti gli altri non sono che uomini libertini ed 
inconseguenti che non leggono , non pensano, 
non discutono, e che non trovando alcun cul- 
to religioso in cui possono far tacere i lo- 
ro rimorsi, adottano il sistema che mette il 
nulla alla fine della loro carriera. 

Terza Dimanda. Di qual peso debb’ esse- 
re in morale V autorità di costoro ? 

Risposta. V uomo che abusa della sua ra- 
gione per ingannare i suoi simili , togliendo 
loro il loro Dio , è un frenetico che non 
pensa che a distruggere, Conciossiacchè l’ fi- 
teismo, nel rovesciare la base de’ doveri mo- 
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rali, e della giustizia naturale, non fornisce 
alcun equivalente per rimpiazzare gli uni e 
1 altra. L’ effetto inevitabile dell ateismo , di- 
ceva un grand’ uomo , è di condurci all'idea 
della nostra indipendenza , ed in conseguenza 
della nostra rivolta. Quindi V ateismo è una 
mina lenta contra 1’ ordine sociale. 

L’ateo dunque che parla per distruggere 
la Divinità , che fouda una setta, e che do- 
matizza pubblicamente deve essere riguarda- 
to come il nemico nato del genere umano. 
L ateo pratico che non ha principi, che non 
sa ragionare la sua opinione, che non pen- 
sa che coll’ idee altrui , ed è segreto , può 
riguardarsi come un matto inconseguente , in- 
degno di esser uomo. 

Or di qual peso possono essere presso il 
genere umano, i consigli d’ un suo nemico, 
o d’ uh matto ? 

L’ ateo , sia an che filosofo , la sua opi- 
nione non avrà perciò autorità maggiore. Di 
che forza sarà nella bilancia delle opinioni 
umane il sistema di un Diogene e di un Epi- 
curo, allorché il Deicola ha dal canto suo tra 
gli stessi idolatri i Socrati, i Platoni, i Zeno- 
ni, gli Aristotili,i Ciceroni e tutti gli altri savi 
dell’ antichità, filosofi e legislatori ? 
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Quanto son piccioli all’ occhio dell’ uomo 
religioso uno Spinoza , un Miraheau , un Fre- 
ret , allorché sono posti in confronto co’ Ma- 
lebranche , Bousset , Fenelon e tutti gli altri 
savi moderni ? 

In poche parole , 1 ateismo segreto è il 
più grande de* deliri , V ateismo pubblico è 
il più grande de’ reati.' 

ARTICOLO SESTO 


DELLA IMMORTALITÀ DELL ANIMA , E DELL E- 
SISTENZA d’ UN’ ALTRA VITA. 

Prima Dimanda. Che cosa è V anima ? 

Risposta. È una sostanza semplice che 
pensa , che giudica , che ragiona. 

Seconda Dimanda. Questa sostanza esiste 
in noi ? 

Risposta. Non c’è dubbio che noi pensia- 
mo, giudichiamo, ragioniamo, dunque esiste 
in noi una sostanza essenzialmente diversa da 
quella che mangia, digerisce, e che dorme. 

Un discepolo di Pirrone neg>va il moto; 
un uomo di buon senso si contentò per con- 
vincerlo di camminare alla di lui p resenza. 

A quegli che ragionasse per negare lesi- 


Digitized by Google 



56 

stenza dell’ anima risponderei : tu pensi, tu 
ragioni , tu vuoi convincermi ; sei dunque ab- 
bastanza liflutalo. Noi non giudichiamo del- 
1’ esistenza della materia che per mezzo del 
rapporto dei nostri sensi ; ma io penso; e 
per T anima , pensare ed esistere sono sino- 
nimi. 

Terza Dimanda. Questa sostanza che pen- 
sa è ella un essere semplice o composto ? 

Risposta. L’anima che riceve tutte le im- 
pressioni de’ sensi e che ne giudica , de*b- 
b’ essere una sostanza semplice ed indivisibi- 
le. Noi non abbiamo che una sola idea di 
quanto vediamo , sentiamo , udiamo.- Or se 
T anima non fosse semplice non potrebb’ es- 
ser composta che di molti atomi distinti gli 
uni dagli altri , e tutti dotati della facoltà 
di percepire , poiché 1’ anima , che in tale 
ipotesi ne sarebbe il risultato, ha questa facol- 
tà. In questo caso impressione di ogni ogget- 
to dovrebbe portarsi a tutte le parti deìl'a- 
nima e colpire tutti gli atomi che la compone 
gono , atomi sensibili e dotati di percezione. 
In conseguenza non vedremmo più un solo 
oggetto, ma tanti, quanti sarebbero gli atomi. 

Che se ognuno di essi non percepisse che 
la parte che gli appartiene, bisognerebbe ab 
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lora inventare un mezzo di comunicazione 
tra gli atomi tra loro, e tra essi e l’anima ; 
il che è più complicato e più assurdo di quel 
che lamina sia una sostanza semplice ed indi- 
visibile. E come potranno gli atomi materiali 
percepire tante diverse sensazioni , e tutto 
nel medesimo tempo ? Quando io dico , cie- 
lo, al medesimo tempo io penso al S^Je , 
alle stelle, ai pianeti , all’ aria , al calore , 
alla bellezza , come gli atomi potrebbero 
giungere a tanto ? 

Il pensiero , malgrado le sue diverse mo- 
dificazioni è uno , è semplice , è indivisibi- 
le. Or se la sostanza pensante fosse compo- 
sta , come potrebbe produrre degli effetti 
semplici ? Conciosiacehè ogni causa non può 
fornire che degli effetti che le rassomigliano 

Se 1‘ anima non fosse semplice noi tutti 
saremo eontradittorì; mentre una porzione di 
essa troverebbe armoniosa una sinfonia, l’al- 
. tra potrebbe trovarla detestabile. Leggendo 
1’ Olimpiade di Metastasio potrei trovarmi 
in un tempo soddisfatto ed annojato; il princi- 
pio morale della esistenza di Dio potrebbe 
parermi verità e paradosso al tempo stesso. 

Quarta dimanda. Qual* è la conseguenza 
di questo principio ? 
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Risposta. Che Y anima non può essere ma- 
teriale , ma semplice ed immortale. Suppon- 
iamo infatti che non lo sia, potrebbe con- 
fondersi col corpo; dovrebbe anzi seguire le 
di lui dimensioni ; e quali conseguenze as- 
surde non potrebbero da ciò dedursi ? 

In questa ipotesi , quegli che avesse un 
eorpo piò grande e più grosso , dovrebbe 
avere una forza maggiore d’ ingegno ; così 
il corpo svelto e snello di Virgilio rinchiu- 
derebbe meno quantità d'anima, che l’enor- 
me circonferenza del corpo di Vitellio. 

Oltre a ciò , se 1’ anima fosse materiale, 
una idea occuperebbe o tutta V estensione 
pensante , o una porzione di essa. Se 1' oc- 
cupa tutta intera, le altre idee non possono 
più alloggiarvisi, mancando lo spazio. Se la 
percezione non ne occupa che una parte , 
allora una porzione dell’ anima è pensante , 
e l'altra resta nell 5 inazione. Dunque 1 anima 
non può essere materiale. E siccome la mor- 
te di ogni essere sensitivo non è altro che 
la dissoluzione delle sue parti , così ciò che 
è semplice ed immateriale non potendo nè 
distruggersi , nè morire, ne segue che l’ani- 
ma, da Dio è fatta immortale. Se il pensie- 
re. è uno , se 1’ unità intellettuale non può 
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divìdersi, non può in conseguenza discioglier- 
si. L’anima mia dunque è immortale. 

Quinta Dimanda. Oltre queste ragioni me- 
tafisiche n’ esistono altre più adattate all’in- 
telligenza di tutto il mondo per dimostrare 
l’ immortalità dell’ anima ? 

Risposta. Sì ; esistono le ragioni morali , 
che possono dedursi, 1.° dall’idea della giu- 
stizia della legge dell’ universo ; 2.° da un 
sentimento interiore ; 3.° della voce della 
ragione 4. Analmente dal consenso delle genti. 

Sesta Dimanda. Come , dall’ idea che la 
legge dell’universo è giusta, può dedursi che 
1’ anima è immortale ? 

Risposta. Perchè per la legge di giustizia 
naturale , ogni delitto deve avere la sua pe- 
na, ed ogni virtù la sua ricompensa. Or se 
1’ anima è mortale, ove sarà la pena del de- 
litto che la sagacità di un uomo ardito na- 
sconde alla vigilanza delle leggi ? L’ uomo 
scellerato, felice in questo mondo, non pa- 
gherà mai il fio de’ suoi reati , e 1’ uomo 
virtuoso oppresso, e per sequi tato non avrà per 
premio che il nulla alla fine della sua carriera. 

Si dirà che i rimorsi sono bastanti pene 
a’ malvagi, e che la virtù dell’ uomo onesto 
è teatro a se stessa. Ma oltreché nell’ ipo- 
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tesi della materialità dell’ anima, le idee di, 
giustizia e di virtù svaniscono , li rimorsi 
sono della coscienza, ed a poco a poco più 
non si sentono , e lo scellerato si ha crea- 
ta una coscienza a suo modo. Il fanatico che 
devasta e che massacra soffre egli alcun ri- 
morso ? Chi indennizzerà 1’ uomo virtuoso di 
einquant’ anni di pene e di tormenti, di cui 
la tirannia 1* abbia reso vittima , se dopo 
T inferno sofferto in questo mondo , non gli 
resta altra perspettiva che il nulla? 

Non esiste forse argomento più forte per 
dimostrare l’ immortalità dell’ anima , come 
quello che può cavarsi dall’esistenza del ma- 
le , sia morale , sia fisico. Non può per e- 
sempio, negarsi che esistono migliaia di uo- 
mini , bersaglio della fortuna e vittime del- 
l’ ingiustizia altrui. Se questi sventurati, do- 
po aver tanto sofferto nella lor vita, non do- 
vessero attendere altro che la barbara sorte 
d’ essere ridotti nel nulla , qual pruova ter- 
ribile contro la divinità non potrebbe da ciò 
dedursi ? Non ve ne fosse che un solo di 
quest’ infelici, il mondo non sarebbe che 
F opera del cattivo principio , la provviden- 
za una chimera, e Dio il più crudele de’ ti- 
ranni. 
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Settima Dimanda. Ma Dio ci dev’cgli co- 
s 1 alcuna ? Quai doveri ha 1’ Essere Supre- 
mo verso noi altr’ insetti pensanti ? 

Risposta. Dio ci deve la felicita che ci ha 
promesso, poiché ha posto in noi un pendio 
naturale a questo stato, e Dio non fa doni 
inutili. Ci deve dunque rendere felici # quan- 
te volte per fatto nostro non allontaniamo i 
mezzi che ci possono rendere tali. Or egli 
è certo che in questo mondo noi possiamo 
ottenere quella felicità a cui tendiamo na- 
turalmente, ed una pruova di ciò è , che non 
siamo mai contenti del nostro stato. Bisogna 
dunque cercare altrove questo stato d’equi- 
librio tra i desideri ed il loro compimento, 
ed ove trovarlo se tutto finisce colla vita ? 

La somma de’ mali è senza dubbio maggiore 
di quella de’ beni in questo mondo. Quei che 
han detto che tutto era male ; que’ che hanno 
scritto che tutto era bene, non han dimostrato 
altro se non di aver male studiato, ed i feno- 
meni della natura e quelli dell’ animalità. Se 
tutto è male, Dio ha dunque mancato d' in- 
telligenza , e come potremmo aver noi l’ i- 
dea del bene ? Se tutto è bene, se questo 
mondo è il migliore de possibili , perchè 
desiderare un avvenire più felice? Dio si è 
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contradiltorì ? 

Ottava Dimanda. Pare certo almeno che 
i mali di questa vita sono compensati da al- 
trettanti beni. Ogni dolore non ha egli il 
suo piacere a lato , ed ogni piacere non è 
egli sempre in proporzione de’ gradi di do- 
lore clic P ha preceduto ? 

Disposta. Questa opinione non è meno fal- 
sa delle due prime. Il signor Robinet ha fat- 
to un grosso libro per provare il paradosso 
dell’ uguaglianza tra i beni ed i mali di que- 
sta vita, ma niente più facile che di dimo- 
strare il contrario. 

1.° Il bene fisico non è in proporzione col 
male fisico. Chi compenserà i Lapponi ed 
i Groelandesi de’ ghiacci eterni del loro 
clima ? 

Quai beni relativi possono mai compen- 
sare i mali innumerabili cagionati da’ tremuo - 
ti , dalla peste , dal vaiolo ? Si dice che 
ogni malattia ha il suo specifico; questo è fal- 
so : qual’è lo specifico contro la podagra , 
contra i chancheri? Ogni malattia avesse il 
suo specifico , l’equilibrio filosofico non sa- 
rebbe meglio conservato. Un tumore è un 
male , l’ operazione che lo guarisce è ella un 
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bene ? Un istante mi dà una pleurisia , e ci 
voglion sovente tre mesi per guarirmi. 

2.° Questo rapporto si trova ancor meno 
dell’ attuale ordine morale. Non c’è indivi- 
dno che porti in se stesso un germe uguale 

di vizi e di virtù. Voi troverete tra i Re 

« 

cento Luigi XI per un Enrico IV; tra i filosoli 
dieci Aristofani per un Socrate] tra gli uomi- 
ni devoti mille Faroscr per un S. Carlo Do- 
ronico ; tra i politici cento Macchi ave Ili per 
un Sully e tra gli uomini volgari dieci bric- 
coni per un uomo da bene. 

Se dunque , secondo i calcoli degli uomini 
sennati , scevri d ogni prevenzione e d ogni 
Spirito di sistema ( vedf Maupcrtuis e Fon- 
tanelle). , la somma de’ mali sorpassa nella vita 
ordinaria quella de’ beni , noi non possiamo 
in questo mondo pretendere quella felicità 
perfetta a cui tendiamo naturalmente ; e per- 
chè la legge dell universo sia giusta , fa d’uo- 
po ch'esista un'altra vita , ove la somma de’ 
beni sia non solo maggiore di quella de’ma- 
li , ma ancora senza alcun male. 

In poche parole : nella vita ordinaria tro- 
viamo bastanti beni per farci amare resisten- 
za , e troppo mali per non desiderare un’al- 
tro stato. Ma anche dato , che i mali ugua- 
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aliassero i beni , se ne potrebbe mai con- 
chiudere che non v’esiste un’altra vita ? Ogni 
male ripugna alla nostra volontà , ci dà pe- 
na. La natura dunque non vuole solamente 
uguaglianza tra beni e mali , ma esenzione 
d’ogni male , e questo non potendosi otte- 
nere in questo mondo , essa attende l’altra 
vita. 

Nona Dimanda. Come dal senso interiore 
può egli dedursi che l’anima è immortale ? 

Risposta. Perchè non è difficile provare 
che noi lutti desideriamo di viver sempre. 
L’amor proprio , ben inteso , ron è che l'a- 
more del proprio essere e della propria fe- 
licità. Or s’egli è» naturale di amarci , è na- 
turale parimente d amare la vita e resisten- 
za ; dunque il desio di esistere sempre , è 
naturale. 

Cicerone ha creduto che una pruova di 
questo senso naturale per l’immortalità po- 
teva dedursi dal vederci tutti intenti a per- 
petuare la nbstra memoria ; or nel lasciare 
de" monumenti del nostro ingegno e del no- 
stro sapere , or facendo delle belle e grandi 
azioni. 

Se noi desideriamo di eternare il nostro 
nome , a più forte ragione desideriamo che 
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il nostro essere sia immortale. Or se Dio 
ci avesse fatti per perire interamente col 
corpo , perchè avrebbe impresso nei nostri 
cuori il desio di una immortalità chimerica, 
alla quale non potremmo mai giungere ? Per- 
chè far tanto caso deH’immortalità del no- 
stro nome , se tutto il nostro essere è mor- 
tale ? 

Niente di più opposto alla natura che 
d augurarci di morire come le bestie , e d’es- 
ser ridotti nel nulla. Qual piacere più gran- 
de quanto la speranza di una vita immor- 
tale , allorché si getta uno sguardo al di là 
della tomba e si scopre una felicità perfetta 
che non debba mai finire ? Quei dunque che 
si ostinano a negare Hmmortalità dell'anima 
combattono 1 istinto, il pendio, ed i desideri 
della natura ; oltraggiano la dignità dell'uo- 
mo , e possono riguardarsi come nemici nati 
di loro stessi. 

Decima Dimanda Qual’è la voce della 
ragione nella quistione dell’immortalità del- 
l’anima , e dell’esistenza d’un altra vita ? 

Risposta. Cicerone diceva , « che. se s’in- 
» gannava nella credenza d’un altra vita , 
» questo errore gli era sì caro che non de- 
» siava d’esser convinto del contrario^ mentre 

' 5 
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se l’immortalità dell’ anima è una illusione, è 
sempre dilettevole d’attendere , benché inu- 
tilmente , un’altra vita felice ; in vece che 
la certezza di dover essere ridotti nel nulla 
sarebbe una scoperta troppo sciagurata per 
gli uomini virtuosi. 

La voce della ragione nell'uomo dabbene 
è che la sua anima è immortale , perchè de- 
sidera naturalmente d’ essere ricompensato 
delle sue virtù. Non c’è elle lo scellerato 
che brami d’essere annichilito a fin di sot- 
trarsi alle pene dovute a suoi reati. 

I materialisti negano limmortalità dell’a- 
nima , perchè non può dimostrarsi geome- 
tricamente 5 ma dato anche che la ragione 
non provasse a stretto rigore che l’anima è 
immortale , come da principio abbiamo ve- 
duto , è egli ancor dimostrato che la mate- 
ria pensi ? Locke , che dopo Ilobbes pro- 
pose il primo questo dubbio , era ben lungi 
dal farne un assioma. In conseguenza anche 
in questa ipotesi sarebbe sempre probabile 
che 1’ anima possa essere immortale , e eh’ e- 
sistesse un’altra vita. Negare assolutamente 
quel eh’ è possibile , non è egli rinunziare 
alla ragione ? 

U # m 0 m I 

Or in questa probabilità d' opinioni qual 
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sarebbe il partilo a cui dovrebbe appigliar- 
si di preferenza l’uomo ragionevole? Se ac- 
cade che s’ inganni nella credenza dell 5 im- 
mortalità , e dell’ esistenza di un’ alra vita, 
questo inganno non può cagionargli male al- 
cuno , poiché se la morte riduce tutto il 
suo essere al nulla , non sarà più sventu- 
rato de 5 materialisti ; colla differenza però 
che la speranza , anche lusinghiera d 5 una 
felicità eterna diminuisce in lui le pene che 
soffre in questa vita ; quando al contrario 
nella credenza opposta corre rischio di per- 
dere 1’ eterna felicità , senza guadagnar cosa 
alcuna in questo mondo. La voce dunque 
della ragione è , che dato anche non potes- 
se evidentemente dimostrarsi T immortalità 
dell’ anima , pure sarebbe d’ uopo conten- 
tarsi delle ragioni probabili per credere al- 
!’ immortalità, 

Questo argomento quantunque usato ed an- 
tico farà sempre il tormento de’ nostri ma- 
terialisti , poiché è il grido della ragione e 
del buon senso , 

Undecima Dimanda. Di qual forza sono 
a dimostrar 1’ immortalità gli argomenti che 
possono dedursi dal consenso delle genti ? 

Risposta . Di quella stessa forza che ab- 
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biamo detto esser per dimostrare l’ esisten- 
za di Dio (1). Or egli è facile provare che 
il genere umano ha sempre credulo e crede 
V anima immortale. 

• Il timor panico per i fantasmi , le appa- 
rizioni delle anime de’ morti che trovansi 
inculcate nella fantasia di tutti i popoli, sono 
pruove di questa verità morale : mentre per- 
chè non si ha paura de’ bruti che muojono ? 
Perchè non si è mai supposto che le anime de’ 
cavalli, e de’ cani possono apparire come 
quelle degli uomini ? 

Lo stesso uso ridicolo , comune a molte 
nazioni antiche, di porre de’ viveri nella tom- 
ba di un morto a fin di nutrirsi durante il 
lungo viaggio; la moda barbara di chiudere 
nello stesso sepolcro alcuni schiavi per ac- 
compagnare il defunto , oppure di sacrificar- 
li sulla di lui tomba; la metempsicosi di Pit- 
tagora, che fu per secoli la credenza di va- 
ri popoli dell’Asia, dellEgitto, e della Tra- 
cia ; il domma della resurrezione che si tro- 
va presso tutte le nazioni, tanto antico quan- 
to il mondo ; l’uso d’ imbalsamare i chiave” 


(1) Art. 2°. n, 2 e seguenti. 
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ri ; le favole della scesa di Minos e di Rada- 
mante all’ inferno; Caronte, , i Campi elisi ed 
altre finzioni della Mitologia ci attestano chia- 
ramente che tutti i popoli , dacché esiste il 
mondo , hanno creduto 1’ immortalità dell’ a- 
nima e 1’ esistenza d’ un’ altra vita. k 

Vi sono, diceva un Cacicco della Spaniola 
a Cristofaro Colombo , delle pene riserbate ai 
malvagi , c de premi pc’ buoni al di là di que- 
sta vita. Voi che credete una Divinità , e che 
ne temete la giustizia non dovete esser qui ve- 
nuto per farci del male. 

In breve ; l’ immortalità dell’anima e resi- 
stenza d’ un’ altra vita sono il senso di tutta 
la terra; e quando si ha per se V opinione 
di tutti gli uomini, opinione che non è op- 
posta nè alla fisica, nè alla ragione, impor- 
terebbe anche poco che i filosofi possano o 
nò dimostrarla geometricamente. 

Dodicesima Dimanda. . Qual’ è la natura 
. dell’ anima ? 

Risposta. In questa quistione fa meglio con- 
fessare la nostra ignoranza e dire che igno- 
riamo la natura dell’ anima. Perchè profondar- 
ci nell’abisso della metafisica e perderci nel- 
le nozioni astratte e ne’ problemi, la cui so- 
luzione non è concessa al nostro debole in- 
tendimento ! 
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Quegli però che negasse I ! immortalità del- 
l’anima per la cagione che non ne compren- 
de 1’ essenza , sarebbe costretto per la stes- 
sa causa negare la maggior parte de’ fenome- 
ni della natura , di cui non conosce nè la 
causa nè il corso. Comprendiamo noi la vir- 
tù della calamita ? La natura delle forze ? 
Tutto è arcano per noi allorché vogliamo 
inoltrarci nell’ essenza delle cose. 

Mille arcani potrei addurre che attestano 
la nostra ignoranza , e de’ quali veggiamo 
gli effetti senza poterne definire le cause, e 
dovremo poi aver vergogna di confessare la 
spiritualità dell’ anima , di cui sentiamo gli 
effetti senza poterne concepire 1’ essenza ? 

Tredicesima Dimanda. L’ anima e ella li- 
bera ? 


Risposta. Noi ignoriamo se il pensiere co- 
stituisce 1’ essenza dell’ anima , o s’ esso non 
è che una delle principali facoltà di lei; pos- 
siamo però affermare che 1’ anima è libera. 
Gli organi de’ sensi ci forniscono i materia- 
li , e 1’ anima li combina a suo bell’ agio , 
gli analizza , gli scompone , ed abbraccia 
quel partito che vuole. Qual’ è la potenza 
che può cattivare la libertà d’ un essere in- 
telligente ? Esso è libero malgrado ì sofismi 
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dì un fanatico , ì capricci <V un tiranno , ed 
i tormenti di un despota. L’ anima per mezzo 
del pensiero scuote il giogo di tutte le po- 
tenze della terra , oltrepassa quasi i limiti 
della natura , f e scorre 1’ immensa regione 
delle astrazioni. Tutto infine prova 1’ esten- 
zione della sua libertà e Diente designa i 
suoi limiti. 

Molti filosofi lian fatto de’ grossi volumi 
per dimostrare che 1’ anima è libera , e di- 
versi sofisti han cercato abbattere il più bel 
privilegio della natura umana , il libero ar- 
bitrio. Ma se sento che son libero , poiché 
il mio pensiero non riconosce nè violenza , 
nè limiti , ho io bisogno che altri mi dimo- 
stri quel che, di cui io stesso sono conscio ? 

Togliete la libertà all’ anima non vi sarà 
più nè virtù nè vizio ; la morale sarà una 
illusione , la giustizia una continua violenza. 
Io cesserò di essere uomo tostochè cesserò 
di esser libero. 

Riassumiamo. L’ anima è immortale , è 
libera : esiste un’altra vita , ove i buoni sa- 
ran premiati ed i malvagi puniti. La ragione 
6Ì tace sulla essenza di questa sostanza pen- 
sante. 
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ARTICOLO SETTIMO 

necessita’ della vera religione. 

— s 

Prima Dimanda. Che cosa è la Religione 
vera ? 

Risposta. E il sistema de’ doveri dell’uo- 
mo verso Dio , manifestato col vero culto 
esteriore. 

Questa Religione nasce dai rapporti ch’e- 
sistono tra Dio e l 'Uomo , tra il Creatore e 
la Creatura. 

Seconda Dimanda. Ma Dio non ha biso- 
gno d’un esterno culto per essere adorato. 
I nostri incenzi , e le nostre genuflessioni 
possono forse aumentare la gloria di Colui 
eh e suflìciente a se stesso ? 

Risposta. Il culto esteriore dell’uomo non 
può sicuramente accrescere la gloria àeWEnte 
Supremo y ma questo culto è necessario al- 
l’uomo ; \.° perchè egli è composto di due 
sostanze. Una Religione solamente intellet- 
tuale non potrebbe convenire che alle pure 
intelligenze. Se l’adoratore di Dio ha un cor- 
po , conviene che la sua pietà si manifesti 
anche per mezzo di un omaggio corporale ; 
in tal modo può dimostrare alla Divinità che 
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tutto il tuo essere , spirito, e senso dipende 
intieramente da Lei ; 2.° perchè 'siccome la 
morale senza precetti positivi lascerebhe la 
ragione dell’uomo senza regola , così la mo- 
rale senza culto pubblico sarebbe una specie 
di giustizia senza tribunale. La morale non 
consiste solamente uell’arte di ben pensare , 
ma in quell’ancora di bene agire ; è falso che 
gli uomini possono condursi colle astrazioni t 
e colle massime speculative. Se non si tratta 
solo di conoscere , ma ancora di operare fa 
di mestieri che le buone azioni siano pre- 
parate e garentite da buoni abiti , poiché non 
è che praticando le cose che conducono alla 
virtù , o che almeno ne ricordano l'idea , che 
l’uomo può apprendere ad amare e praticare 
la virtù medesima , 3.° perchè quando lo spi- 
rito è veramente compreso da’ sentimenti di 
amore e di affetto in verso Dio , è impossibile 
che tali affetti non si dimostrino coll’esterno: 
tale è la nostra natura. 

Terza Dimanda. Che cosa ci dice dell’al- 
tra vita la nostra ragione? 

Risposta . La ragione ci assicura dell’esi- 
stenza di un’altra vita , come abbiamo osser- 
vato : ci fa sapere che i buoni saranno pre- 
miati , ed i cattivi puniti. Un premio èter- 


Digìtized by Google 



71 

no , ed una piena felicita ci fa sperare , poi- 
ché se abbiamo da Dio il desiderio di esser 
felici questo desiderio , ci dice la ragione , 
dev’esser soddisfatto. 

La religione poi ci dice che questo premio 
e Dio stesso, il quale vedendosi faccia a faccia 
da noi ci farà eternamente beati. Il solo pos- 
sesso d’un bene sommo e perfetto ci può ren- 
dere perfettamente beati. La stessa Religione 
pene eterne ci fa temere nell’altra vita , e la 
ragione trova conveniente un tale ordine di 
giustizia divina. Poiché la minaccia di pene 
eterne giova a tenere a freno le nostre pas- 
sioni. Se con questo avviso d’una pena eterna 
l’uomo facilmente trascorre nel male , che fa- 
rebbe senza questo timore? Secondo se il 
premio è eterno , ragion vuole che sia eterna 
anche la pena. Terzo infine sarebbe più fe- 
lice la sorte degli scellerati , cui si accorde- 
rebbe dopo questa vita luogo a penitenza 
ciò ch’è negato ai buoni , i quali debbono 
meritare solo pel tempo di questa vita. 

Quarta Dimanda. Il filosofo ha egli biso- 
gno di quello appannaggio fastoso di cerimo- 
nie per adorare un Ente Supremo ? 

Risposta. Il filosofo non cessa d’esser uo- 
mo , ed in questa qualità ha bisogno d’ua 
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cullo pubblico , ed esteriore come tutti gli 
altri uomini. Non c’è opinione più erronea 
quanto quella che la religione vera è soltanto 
necessaria ver il popolo • come se il culto 
vero di Dio degradasse l’uomo che pensa. 

I sofisti presuntuosi , che si arrogano il 
nome di filosofi , pajono di sdegnare un culto 
pubblico , perchè li confonde col popolo che 
disprezzano. Si dicono filosofi per esentarsi 
d’esser religiosi ; fuggono i tempi , perchè la 
di loro veduta gli umilia , e risveglia in essi 
il potente freno de’ rimorsi di adorare Dio 
come si conviene ai bisogni del loro cuore. 

Siccome nell’ordine civile la giustizia non 
può essere garentita che da alcune formole 
giudiziarie che prevengono l’arbitrio del ma- 
gistrato , così nell’ordine morale la virtù non 
può essere assicurata che dall’abito di alcune 
pratiche , le quali ne prevengono la negligenza 
e 1’ obblio. Negare la necessita e 1’ utilità 
de’ riti religiosi in materia di morale , sarebbe 
negare l’impero delle nozioni sensibili sugli 
esseri , che non sono puri spiriti. 

Quinta Dimanda. Perchè dunqne molti fi- 
losofile particolarmente trai moderni, han 
tanto scritto contro la Religione ? 

Risposta, Primieramente perchè furono a- 
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gitati da uno spirito di novità e di vertigine 
che loro fece pensare poter reggere a fronte 
dell’ Onnipotente , e fargli guerra. Secondo 
perchè molti furono prezzolati da una società, 
la quale aveva nell’ insano furore della ri- 
voluzione giurato abbattere ogni antica isti- 
tuzione , anche religiosa. In terzo luogo , 
perchè , nascendo essi tra le società di già 
formate e colte , hanno voluto ignorare quali 
cagioni abbiano contribuito alla loro coltura, 
o non hanno ricordato quanto le istituzioni 
religiose abbiano potuto influire a renderci 
tali , quali siamo. Quindi fieri dello stato di 
perfezione a cui siamo giunti , si sono per- 
suasi poter abbandonare bruscamente tutto ciò 
che ci ha resi civili , e rinunziare a quanto 
han chiamato antichi pregiudizi. 

Ma questa filosofia bastarda , ha fatto più 
torto al genere umano, che gli antichi errori 
di cui la filosofìa legittima l’aveva purgato. 
Conciosiacchè di qual utile può essere alla 
terra uua filosofia che cerca a fare del piro- 
nismo la religione dell’ universo ? Si direbbe 
che questi pretesi filosofi cercano meno ad 
illuminarmi che rendermi sventurato. 

Sesta dimanda. Potendo essere la vostra 
credenza un cumulo di errori, di pregiudizi, 
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perchè togliere ai filosofi il dritto d’ illu- 
minarvi ? 

Risposta. La vera Religione non è , nè 
può essere un cumolo di errori e di pregiu- 
dizi. I filosofi veri sono ben lungi dal credere 
che la Religione sia un pregiudizio. La no- 
stra ragione si convince della necessità di 
un culto degno de’ rapporti che ci uniscono 
alla Divinità , e ci fa conoscere in quale Re- 
ligione si trovi questo culto degno di Dio 
e dell’ Uomo. .Uno spirito di rivolta , una 
filosofia stravagante , un amore di novità ha 
fatto parlare que’ filosofi, che discreditano la 
vera Religione. 

Settima Dimanda. Come dunque discernere 
la vera Religione tra tante che si vantano 
esser vere ? 

Risposta. Le religioni che sono sulla terra 
possono ridursi al Paganismo , al Maometta- 
nismo , all’ Indifferentismo , al Deismo , ed 
al Cristianesimo. Ognuno ben vede non po- 
ter esser vera religione quella de’ Pagani , 
i quali adorano per Dio esseri insensibili 
ed irragionevoli , all’ uomo di gran lunga in- 
feriori , e riconoscano più Numi. V’ è cosa 
più stolta di quella di dire ad una pietra , 
ad lui legno ; Tu sci mio Padre , mio Dio 1 
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. . . . La ragionaci mostra esistere un solo 
Dio ; dunque ogni culto che ammette più 
di un Dio è falso. 

Il Maomettano che crede ad un impostore il 
quale proibisce Gnanco di apprendere le scien- 
ze, perchè non si conoscano le sue menzogne, 
e da libero il freno ad ogni passione, anche le 
più vergognose, è convinto dalla stessa sua ra- 
gione, che la sua religione è falsa. 

L’ Indifferentismo , che ammette poter 
piacere a Dio ogni sorta di Religione , ne- 
ga Dio , perchè lo fa tanto amico della 
verità, quanto della menzogna; tanto amante 
della virtù quanto del vizio. Per lui , così 
piace a Dio il Cattolico ohe l ama fervoro- 
samente , che il barbaro idolatra che gli 
offre sacrifici umani. Per lui Dio è un Pa- 
dre indolente , un giudice ingiusto : osserva 
gli uomini negli errori e non si cura di al- 
lontanameli^ di far loro conoscere la verità; 
di accusare la loro negligenza in fatto di 
morale , e di religione , di punirli ancora. 

Il deismo , o Religione naturale pura , è 
una Ifola 9 che giammai ha potuto aver luo- 
go. Lanostra Religione naturale è troppo debole 
per mantenere 1’ uomo nel dovere ; non co- 
nosce molle cose essenziali pel nostro ben es- 
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sere. Osserviamo io noi una natura corrotta 
e questa 1’ opera di un Dio perfettissimo ? 
Se dovessi seguire la religione naturale sa- 
rei costretto a negarmi creato da Dio , che 
par debbo riconoscere , per essa stessa Per- 
fettissimo Essere e Cimatore dell'uomo. La re- 
ligione naturale mi dimostra l’esistenza di un 
altra vita. Ma che sarà questa vita ? Essa 
tace , mi abbandona. Io pecco , offendo la 
legge che sento nel mio cuore ; mi dice la 
religione naturale , come Dio vorrà perdo- 
narmi , oppure se voglia perdonarmi ? Np : 
eppure una tal risposto è necessaria assolu- 
tamente infatto di religione. 

Quanti poi sono pel grado di conoscere 
tutti i domini della religione naturale e do- 
po quanto tempo vi giungono? I soli filoso- 
fi sono a parte di questi donimi e non per- 
vengono a conoscerli se non dopo molti sten- 
ti e fatiche. Nè qui si arresta 1’ imbecilli- 
tà della religione naturale. Gli stessi filoso- 
fi spesso nel conoscere i dpmmi della reli- 
gione naturate cadono in errori. Platone, A- 
ristotele , Zepone e tutti i filosofi dell' anti- 
chità in materia di morale quanti errori non 
ammisero ? Eppure essi erano a parte anele 
dell antica Tradizione fatta da Dio a’ prin i 
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Padri, la quale sebbene corrotta in gran par- 
te, pure vigeva immezzo ai pagani tra qua- 
li viveano. Resta dunque a dire che nel Cri- 
stianesimo debba ritrovarsi la vera Religione, 
se non voglia dirsi che sulla terra non vi è 
la vera Religione, cosa che fa onta a Dio , 
il quale alla sua bontà è tenuto di manifesta- 
re agli uomini il vero culto , ond’ essi sie- 
no felici, e giungono al fine che loro ha pre- 
fisso. 

Ottava Dimanda Ma la religione Cristiana 
come dimostra esser vera la sua dottrina? 

Risposta. Lo dimostra principalmente coi 
miracoli e colle profezie. 

Nona Dimanda. Che intendete voi per mi- 
racolo ? 

Risposta. Intendo un effetto maraviglioso, 
superiore a tutte le forze della natura , ool 
quale Dio dimostra che parla , ovvero che 
abbia parlato. 

Decima Dimanda. Sembra che sia impos- 
sibile un vero miracolo, poiché esso deroga 
le leggi naturali che sono la stessa volon- 
tà di Dio. Dio è immutabile come potrà 
mutarsi? 

Risposta. E un errore* il pretendere che 
Dio non possa agire fuori 1’ ordine naturale 
delle cose da esso stabilite. Ciò sarebbe lo 


Digitized by Google 



81 

stesso che distruggere la libertà , e 1’ onni- 
potenza di Dio. Chi ha diritto di far leggi, ha 
dritto anche di dispensare dalla legge. Inol- 
tre si rifletta che il miracolo non mette al- 
cun cambiamento in Dio: fin da tutta l’eter- 
nità quando stabiliva le leggi della natura 
Egli conosceva e determinava il miracolo che 
voleva operare con tutte le circostanze che 
lo dovevano accompagnare. 

Undecima Dimanda. Ma noi non cono- 
sciamo tutte le forze della natura , come dun- 
que poter discernere un vero miracolo ? 

Risposta. Sebbene ignoriamo molte delle 
forze della natura, pure sappiamo, e ne cono- 
sciamo tanto, che possiano senza errore assi- 
curare , che alcune cose sono affatto supe- 
riori a tutte le sue forze. Chi nega che il 
risuscitare un uomo veramente morto , il ri- 
sanare in un istante un infermo , il guarire 
in un momento una piaga , sieno cose supe- 
riori alla natura ? Questo è sufficiente per di- 
scernere un vero miracolo. 

Dodicesima Dimanda. Che intendete voi 
per profezia ? 

Risposta. La predizione certa di quelle 
cose , le quali quando si annunziano non pos- 
sono prevedersi , nè in loro stesse , nè nelle 
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loro cause. Quindi non erano profezie gli ora- 
coli de’sacerdoti de’ falsi Numi, i quali o prof- 
ferivano motti ambigui , oppure mere con- 
getture , o cose puramente necessarie ad av- 
venire. 

Trcdicesma Dimanda. La Religione Cri- 
stiana è dimostrata vera da miracoli , e da 
Profezie ? 

Risposta. Così è. Cristo ha risuscitato mor- 
ti , ha risuscitato se stesso ; ha risanato in- 
fermi , ha dato la vista ai ciechi ; ai zoppi 
il camminare , ai muti la loquela. Queste cose 
le ha operate in pubblico alla presenza de’ 
suoi stessi nemici. Ha annunziato la sua morte 
di Croce , la sua flagellazione , la distruzione 
di Gerusalemme , la fuga de’ suoi discepoli, 
la negazione di Pietro , le persecuzioni che 
avrebbero sofferte dopo la sua morte , la pro- 
pagazione , la durata della sua Chiesa. Tut- 
tociò dimostra esser vera la sua dottrina. 

Onattordicesima Dimanda. Coloro che nar- 
rano queste cose sono amici di Cristo; sono 
Cristiani ; hanno potuto dunque inventarle a 
loro genio ? 

Risposta. Coloro che narrano queste cose 
sono amici di Cristo , ma però duna probità 
specchiata. Non avevano alcun temporale in* 
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teresse per spacciare queste dottrine : sono 
anche morti per mostrarne la verità. Sono 
amici di Cristo , ma in primo luogo le hanno 
scritto alla presenza de’ nemici di Cristo , vi- 
vendo quelli stessi che condannarono il loro 
Maestro. Tutte le circostanze de’ luoghi , de’ 
tempi , delle persone , sono notate esatta- 
mente. In secondo luogo gli stessi nemici di 
Cristo , molti de’ sacerdoti , e moltissimi Giu- 
dei furono i primi a credere ai loro detti , 
ed a dare la vita per questi fatti. In breve 
io potrei dirvi con G. Giacomo Rousseau. 
Diremo che sono finti gli Evangeli ? Amico 
non s'inventa a questo modo. Finalmente non 
sono i soli amici di Cristo che narrano que- 
ste cose. Gli atti della morte di Cristo, com- 
pilati da Ponzio Pilato , Giuseppe Ebreo, 
Giuliano 1’ apostata , Profirio , Celso rendo- 
no agli Evangelisti le più belle testimonian- 
ze e parlano de’ miracoli di G. Cristo. 

Quindicesima Dimanda. Ma molte religio- 
ni si dicono Cristiane, così i Greci scismati- 
ci , i Protestanti , gli Anglicani , i Cattoli- 
ci , tutti si dicono seguaci di Cristo , come 
distinguere tra tutte queste sette cristiane qual 
è la vera Religione di Cristo ? 

Risposta. La vera Religione di Cristo de- 
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ve risalire sino a Cristo. Tutte le sette che 
si vantano dipendere da Cristo ad esclusione 
della cattolica non oltrepassano i loro au- 
tori. Così i Greci Scismatici non possono ri- 
montare al di là di Fozio; i Luterani al di 
la di Lutero; i Calvinisti al di là di Calvino; 
gli Anglicani al di là di Errico Vili.; è 
chiaro dunque che non possono essere le vere 
Chiese fondate da Cristo. 

2. La vera Religione è sempre una e la stes- 
sa, poiché la verità è una, nè si può mutare. 
Domandate ai protestanti , se credono quello 
che lian detto Lutero, Calvino, Errico Vili ? 
voi troverete ch’essi credono diversamente da 
quello che hanno insegnato i loro maestri. 

3. La vera Religione deve dare agli uo- 
mini la vera santità , e però deve contare 
nel suo seno almeno santi i Fondatori e mol- 
ti membri che la compongono. I Prote- 
stanti , i greci , separati dalla unione della 
Chiesa Cattolica , debbono vergognarsi dei 
costumi de’ loro stessi capi : d’ un Fozio am- 
bizioso , d’ un Lutero sacrilego -, d’ un Cal- 
vino spergiuro, d 5 un Errico Vili, effemina- 
to. Essi stessi , quando han voluto presen- 
tarci un modello del vero amore del prossi- 
mo sono ricorsi ai cattolici ; Lutero ammi- 
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rava S. Francesco Saverio Apostolo delle In- 
die , ed i Protestanti de’ nostri tempi parla- 
no di Sr Vincenzo de Paoli. 

4. La Chiesa vera infine debbe sempre più 
avvanzarsi, tal’ essendo la forza della verità. 
Or le sette separate dalla Chiesa Cattolica van- 
no di giorno in giorno sempre più decrescen- 
do, dunque non sono esse le vere Chiese fon- 
date da Gesù Cristo. 

All’ opposto la Chiesa Cattolica Romana 
conserva sempre la stessa fede , non ammette 
novità in fatto di credenze: sarebbe questo 
Raffermare, che Dio si muta. Risale con serie 
non interrotta di vescovi , e del suo Capo 
sino agli Apostoli ed a Cristo. Colla sua fer- 
mezza affrontò il furore dei Cesari che la vo- 
levano distrutta; non curò le insidie degli e- 
retici che bramavano corromperla ; chiuse la 
bocca ai filosofi miscredenti ; sostenne V as- 
salto delle potenze collegate a suoi danni. 
Dopo 1 9 secoli di esistenza senza dare alcun 
segno di vecchiezza con quella stessa fran- 
chezza con cui Pietro andava a Roma a con- 
vertirla , Gregorio XVI spedisce Missionari 
per ogni parte del mondo per insegnare tut- 
te le nazioni: sorgono nuovi mondi , e P A- 
merica e l’Oceanica cadono a piedi del Vati- 
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cano. L' antico mondo è scosso dal suo le- 
targo , quasi figlio traviato , ma pentito ri- 
torna al seno del suo padre. Qual argomen- 
to più chiaro per distinguere il Cattolicismo 
tra tutte le sette che dieonsi Cristiane, e di- 
chiararlo per la sola Religione vera ? 

Sedicesima Dimanda. Che mi dite dei Giu- 
daismo ? 

Risposta. La religione giudaica era una pre- 
parazione al Cristianesimo ; annunziava il 
Messia , ne descriveva la vita e financhè le 
minime circostanze ; il tempo della sua ve- 
nuta V aveva segnato. Tutte le Profezie che 
hanno i Giudei si sono verificate in Cri- 
sto. Essa dunque come 1’ ombra all’ apparire 
del corpo doveva cessare di figurare. I Giu- 
dei non hanno voluto riconoscere Cristo pel 
vero Messia , il Signore gli ha abbandonati : 
hanno corrotta con tante favole rabiniehe la 
bella tradizione de’ loro Padri. S’ è verifi- 
cata su di essi la celebre profezia d’ Isaja 
che leggono e non comprendono 9 acceca gli 
occhi di questo popolo , pcrch'e vedendo non 
vegga. 



ARTICOLO Vili. 
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dell' abuso della religione 

Prima Dimanda ? In che modo può abu- 
sarsi della Religione ? 

Risposta. Colla superstizione e col fana- 
tismo. La prima è un Tizio col quale si da 
il culto divino , od a chi non spetta , od 
in una maniera indegna. 

Il fanatismo è la religione de 'fanatici che 
non hanno altro zelo che di perseguitare gli 
uomini ; una voce che per maledirli , ed una 
mano per esterminarli. La superstizione è 
quello stagno infetto, ma tranquillo che nuoce 
solo a quelli che vi si accostano. Il fanatis- 
mo è quella lava ardente che si precipita dalle 
cime infocate del Vesuvio e dell’ Etna , e 
che lascia per dove passa le livide tracce 
della distruzione. Non c’ è che un passo dalla 
superstizione al fanatismo. Rendete il super- 
stizioso attivo, armate il di lui braccio, ed 
avrete tosto un fanatico. 

Seconda Dimanda. Perchè la superstizio- 
ne ed il fanatismo sono così contrari alla 
morale della natura ? 

Risposta. Perchè gli spiriti deboli e Tani * 
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die vi son soggett i, non potendo elevarsi sino 
all’ idea sublime di Dio lo rabbassano per 
porlo al livello della loro intelligenza, e de’loro 
capricci: gli attribuiscono tutti i difetti che son 
propri dell’uomo per assicurarsi X impunità de’ 
loro vizi ; e la loro religione non consistendo 
che in un’aggregato informe di cerimonie assur- 
do e niente dippiù, cessa d’essere per essi quel 
potente freno , capace di prevenire i reati 
anche occulti. La loro coscienza è falsa co- 
me 1’ idea della divinità che si son forma- 
ta , ed in conseguenza le loro azioni le più 
empie sono credute da essi tutte sante. Con- 
ciossiachè il superstizioso crede di soddisfare 
alla giustizia divina co’ soli siti e colle sole 
pratiche , e figurandosi la divinità vile ed 
avara , crede poter espiare i suoi più neri mi- 
sfatti colle oblazioni e col danaro, o credesi 
garentito in tutti li suoi vizi dell’ esempio 
della divinità che s’è foggiata. Così gli Egizi si 
credettero autorizzati a giustificare l’incesto 
tra un fratello ed una sorella perchè i loro 
dei Iside ed Osiride avevano loro dato que- 
sto esempio. 

Terza Dimanda. Non potrebbesi dunque 
a forza di pene e tormenti spingere taluno 
ad abbracciare Un culto diverso da quello 
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che professa, costringendolo a seguire la ve- 
ra religione ? 

Risposta . Un tal procedere non può affat- 
to giovare alla propagazione della verità; an- 
zi gli è sommamente nocevole. La spada del 
carnefice non lia avuto mai il dono di per- 
suadere, e però la Religione Cattolica, che 
abbiamo dimostrato esser la vera, non vuo- 
le che siano violentati coloro che debbono 
abbracciarla. Vuoi tu esser battezzato ? essa 
domanda ad ognuno che viene al battesimo, 
e senza il suo voglio , mai il sacerdote l’am- 
metterà a questo Sacramento. E nel caso ta- 
luno fosse battezzato contro ogni sua voglia, 
la quale ben da a dividere esternamente nel- 
1’ essergli amministrato il battesimo , è de- 
ciso che non è tenuto alle leggi dei Cristia- 
nesimo. 

Quarta Dimanda. Se dunque non è leci- 
to forzare alcuno per via di tormenti ad ab- 
bracciare il Cristianesimo non vi sembra in- 
giusto il Tribunale della Santa Inquisizione, 
il quale si arroga il dritto di punire in fat- 
to di materie religiose ? 

Risposta. Altro è il caso di chi non ha 
ancora abbracciata la Religione , ed altro 
quello di chi ormai l’ha giurata. Finché voi 
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non mi promettete cento ducati ed io accet- 
to la vostra donazione, non ho alcun dirit- 
to di pretendere da voi il pagamento ; ma 
quando me li avete promessi , ed io gli lio 
accettati , giustamente posso menarvi innan- 
zi ad un Tribunale perchè eseguiate la pro- 
messa. Or si è giurato a Dio di conservare 
la Religione vera ed ora si abbandona; do- 
v’ è la promessa fatta , il giuramento dato? 
Dobbiamo forse dire che le offese fatte alla. 
Divinità non debbano vendicarsi dagli uomi- 
ni ? Qual’ assurdo è mai questo? Vendichia- 
mo i diritti nostri, i diritti altrui, ed i di- 
ritti di Dio non debbono vendicarsi ? Ogni 
potestà pubblica ha un sacro dovere di ri- 
spettare la Divinità. Crederemo che la ri- 
spetti se la vede offesa e taccia ? Osservi 
conculcali i sacri suoi diritti e faccia 1’ in- 
differente ? 

Finché poi taluno rinunzia internamente al- 
la Religione vera e non manifesta i suoi er- 
rori , l’Inquisizione non ba alcun dritto sul 
suo delitto. Ma se egli esterna il suo pen- 
sare , seduce gl’ ignoranti, trae nella rete i 
semplici, ogni dovere grida vendetta contro 
di lui. Se si tolgono i beni al nostro pros- 
simo , se la vita, è necessario punire il de- 
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linquente , ed ora che gli si lolgono i mi- 
gliori beni , il lume della verità , I’ amici- 
zia di Dio , e la vita eterna , la giustizia 
deve tacere? Vedi 1’ incoerenza! Infine è co- 
sa pur nota che tutti coloro che procurano 
allontanare gli uomini dalla vera Religione 
tendono sempre a smuovere bordine sociale, 
stabilito nella propria patria. Francesco I.° 
quel gran Re di Francia solea dire — II 
Calvinismo e tutte le novelle sette tendono al- 
la distruzione de ’ Troni e delle Monarchie. 
Un protestante medesimo, il Ministro Turicn 
ebbe a confessare che il Cardinale Richelicu 
nel togliere le piazze forti ai Calvinisti agì 
piuttosto per politica che per zelo di Religio- 
ne, Vedeva egli che il lasciare i Calvinisti 
ne’ loro posti era lo stesso che fare sussiste- 
re un Impero dentro V Impero. Sono noti i 
principi di tutti coloro che hanno gridato 
contro la vera Religione ; essi tendono alla 
distruzione di ogni ordine sociale , ed infe- 
licemente la nostra età ne ha sperimentati 
gli effetti. Se si fossero allontanate poche 
teste riscaldate di Filosofi del secolo 18.° 
la nostra età non piangerebbe tante ribellio- 
ni e tante ruine. Punire de’ scellerati rivol- 
sosi , coloro cho mettono il mondo sosso- 
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pra, è questo il diritto santissimo sul qua- 
le poggia l’ istituzione del Tribunale della 
Santa Inquisizione. 

« In fine io non tacerò , che se debba cri- 
ticarsi una tale istituzione , anche critiche- 
remo Dio, il quale per bocca di Mosè con- 
dannava a morte tutti gli empì , e coloro 
che profferissero bestemmie. 

Si vegga se fuvvi nazione che non minac- 
ciò pene a coloro che tentavano allontanare 
dall’ animo de’cittadini le massime religiose. 

Che se in alcune parti si è fatto servire 
la Santa Inquisizione a mire politiche , ad 
odi , ad inimicizie , questo è il difetto de- 
gli uomini e non del Tribunale. Perché tal 
volta de’ giudici sonosi corrotti , perciò è 
lecito abolire e sparlare della istituzione de’ 
Tribunali civili ? Sicuramente che no: dica- 
si dunque lo stesso della Inquisizione. 
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PARTE SECONDA 

DOVERI VERSO NOI STESSI 

j 

ARTICOLO PRIMO. 

Base de' doveri verso noi stessi. 

Prima Dimanda. Percliè credete che noi 
abbiamo de’ doveri verso noi medesimi ? 

Risposta. Perchè all’uomo sono stali im- 
posti da Dio de’ doveri a compiere : la leg- 
ge di Dio è vindice degli altrui diritti , dun- 
que è vindice de’miei contro dime. Sei at- 
tentare a’ diritti degli altri è un reato con- 
tro la legge di natura , sarà parimenti rea- 
to , ove questo attentato offenda noi mede- 
simi ; e tanto più è atroce , in quanto noi 
siamo più cari a noi stessi, di quel che sia- 
no gli altri. La nostra felicità non è ella 
nelle nostre mani che nelle altrui ? Dunque 
nella classe de’ doveri verso il prossimo , 
quelli che dobbiamo a noi stessi, occupano 
il primo luogo. 

Seconda Dimanda. Qual’ è il primo tra i 
doveri che dobbiamo a noi medesimi ! 
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Risposta. La massima, nosce te ipsumi co- 
nosci tc stesso , debbe aversi come il fonda- 
mento di tutta la morale che riguarda noi 
medesimi. 

In effetto , se non esistessi non avrei nè 
alcun diritto nè alcun dovere; se tutti i miei 
diritti e doveri provengono dacché esisto , 
il mio primo dovere è di conoscere me stesso. 

Terza Dimanda. Dichiaratemi come, con 
T osservanza de’ doveri che Dio ci ha impo- 
sti , si custodiscono i diritti dell’ uomo ? 

Risposta. La legge di Dio comanda ai prin- 
, cipi di non rendersi tiranni , e di non co- 
stringere i loro popoli senza bisogno , con 
ciò la legge di Dio garentisce agli uomini 
tutta quella libertà , di cui possono godere , 
senza turbamento dell’ordine sociale. La leg- 
ge comanda agli Amministratori della giusti- 
zia di non essere parziali ed accettatori delle 
persone , ma di attribuire a ciascheduno il 
suo senza riguardo alla grandezza , ovvero 
alla potenza, e conciò è assicurata agli uo- 
mini 1’ uguaglianza in faccia alla giustizia , 
la quale è la sola uguaglianza che si accordi 
cogli ordini della natura. La legge di Dio 
comanda ai grandi ed egli infimi , ai sud- 
dii i , ed ai potentati di non uccidere , di 
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non ferire , di non percuotere, e di non ol- 
traggiare i simili , e con ciò è provveduto 
alla sicurezza degli uomini. In fine la legge 
di Dio divieta a ciascuno non solamente d’ u- 
surpare la roba altrui , ma ancora di desi- 
derarla , e divieta ai sovrani di esigere tri- 
buti maggiori di quanto domandano i biso- 
gni dello stato , e con ciò le proprietà in- 
dividuali sono abbastanza assicurate , difese 
e protette. Perchè dunque la libertà e l'ugua- 
glianza, la sicurezza, le proprietà, e le al- 
tre ragioni del vivere sociale si dovranno 
cercare nel codice dei diritti , che non si 
trova , e non più nel corpo delle leggi san- 
te , in cui le ha stabilite la Divina parolai 
Perchè gli uomini si perderanno a domanda- 
re le loro garenzie ai deliri della filosofia , 
e si ostineranno a rifiutare quelle che gli ven- 
gono offerte dal decalogo e dal Vangelo ? 
Non c’illudiamo sulla natura dell’ uomo , e 
persuadiamoci che siamo nati col debito del- 
f ubbidienza , e non coli’ autorità del co- 
mando. 

Quarta Dimanda. Di quante sorti pos- 
sono essere i doveri verso poi stessi ? 

Risposta . Siccome noi non siamo ne' puri spi- 
riti , ne' semplici corpi , ma esseri misti , 
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così de’ doveri verso noi medesimi altri ri- 
guardano il nostro spirito, altri il nostro fi- 
sico. Nel primo rango possono situarsi la 
coltura della mente, il conoscere la vera Re- 
ligione , il regolare gli appetiti , il diritto 
ciré abbiamo allo stima etc : nel secondo , 
il dovere in cui siamo non solo di conser- 
vare le nostra salute e la nostro vita , ma 
di aumentare ancora le forze del nostro cor- 
po; del che ragioneremo partitamente negli 
articoli che sieguono. 

ARTICOLO IL 

Doveri verso la porzione sublime 
di noi medesimi 

Prima Dimanda. Perchè siam tenuti a col- 
tivare la nostra mente ? 

Risposta. Poiché essendo composti di due 
sostanze , tutto ciò che può tendere a col- 
tivare la nostra ragione ed il nostro spirito 
formar dee uno de principali nostri doveri. 
Noi dobbiamo coltivare lo spirito nostro a 
tre oggetti: \ .° per conoscere, amare e servi- 
re Dio 2.° per saper far uso de' mezzi che 
Dio fornisce alla nostra felicità , e per ben 
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conoscere l’ importanza e i doveri dei posti 
che occupiamo nella società 3.° per ben vivere 
co’ nostri simili. Or non c’è che l’istruzione e 
T esperienza che possono metterci nel grado 
di bene adempiere questi nostri doveri. 

Lo studio , per esempio , della fisica ci fa 
conoscere l’ uso delle cose eh’ esistono , ed 
il metodo di servircene ( questo studio però 
nella educazione , in generale, delle donne, 
può essere rimpiazzato dalla di loro pro- 
pria esperienza , e da quella de’ genitori ). 
Lo studio della religione, e della morale or- 
dina le nostre idee sulla Divinila , rende più 
chiare quelle che bari rapporto ai nostri do- 
veri. L’ istoria ci fa conoscere gli uomini , 
e c’ insegna come possiamo vivere con essi 
loro* Le persone dunque , che avendo i mez- 
zi d’ istruirsi su questi differenti oggetti , li 
trascurano per occuparsi di bagattelle , sono 
ree contro loro stesse. 

Seconda Dimanda. Le passioni essendo le 
molle dell’ animo nostro , e quelle che ren- 
donci per lo più infelici , è egli in nostra 
libertà di sdradicarle o di dirigerle ? 

Risposta. Se tutte le passioni non sono , 
al dir di Pope , che tante modificazioni del- 
V amor proprio o regolato o smodato, è cer- 
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to clic non possiamo tulle sradicarle dal no- 
stro essere. Il piacere ed il dolore sono i due 
perni su cui gira la macchina complicata delle 
passioni, e se noi potessimo renderci insen- 
sibili , non ci sarebbe più nel mondo nè a- 
micizia no vendetta, nò grandezza di animo, 
nè vanità ; eh’ è quanto dire senza passioni, 
non ci sarebbe nò virtù nè vizio. Or tutte le 
passioni non hanno da prima che un grado 
moderato di attività. La natura non marcia per 
salii. 

La speranza per esempio, la prima delle 
passioni moderate , che nasce con noi e che 
non si spegno che coll'ultimo nostro respiro; 
quel seducente pudore che nel bel senso ac- 
eompagna 1’ innocenza e la caratterizza ; la 
riconoscenza sì naturale alle anime sensibili; 
cimpassione che il grido della natura, col 
quale invita alla conservazione d’ un essere 
che solìVe tutti quelli che lo circondano; que- 
ste ed altre sono le passioni dolci di cui non 
è molto da temere la violenza; eppure quan- 
ti non furono ingiunti per favorire un amico , 
per compatire un reo? Qual sarà poi la for- 
za delle passioni violenti se loro si lasci bri- 
glia sciolta ; cagion d’ esempio , dell amore 
dell’ ira , dell 5 odio ? 
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Noi dobbiamo dunque estirpare le passio- 
ni cattive, dirigere le nostre passioni buone, 
allorché sono ancor dolci e moderate; ma se 
permettiamo che crescano le passioni malva- 
ge , tutti i loro effetti perniciosi sono a noi 
da imputarsi , per la ragione che potevamo 
governarle allorché erano ancora nascenti. 

Terza Dimanda. In che modo possono go- 
vernarsi e moderarsi le passioni ? 

Risposta. In tre maniere: 1°. con rischia- 
rare T intendimento , affinchè non vi regnino 
notizie false di quelli oggetti per cui le pas- 
sioni sogliono accendersi , perchè tutte le 
voglie smoderate nascono da ignoranza o da 
errore. Or siccome la fucina delle passioni è 
ordinariamente la fantasia, che da alle immagi- 
ni corporee de’ colori diversi dal naturale, così 
la principal cura d' una persona savia è di 
curare , quant’ è possibile , e di calmare la 
fantasia. 

Adesso si comprende perchè vien sensata- 
mente detto , che la lettura de Romanzi e de’ 
poeti si è creduta tanto nociva alle imma- 
ginazioni, particolarmente alle vive ed ardì li- 
ti , come quelle delle donne, dapoichè.la 
fantasia non può curarsi che colla vera scien- 
za delle cose. 
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11 secondo mezzo per moderare i nostri 
appetiti è di avvezzare il corpo ad una fa- 
tica metodica , e lamino agli abiti virtuosi. 
La persona eh’ esercita il suo corpo , che 
soffre i mali di questa vita con fortezza di 
animo , che ama d’ essere temperante , asti- 
nente , onesta, acquista a poco a poco cer- 
ti usi , che divengono col tempo piacevoli , 
poiché conservano il vigore e la sanità del 
corpo , la sapienza e la tranquillità dello 

terzo mezzo degno d’ esser prefe- 
rito a tutte le altre è quello di tener vi- 
ve le massime della Religione Cattolica nel- 
la mente , le quali ben meditate posson al- 
lontanarci da ogni cattiva passione. Per e- 
sempio , Dio che ci è presente , che ricono- 
sce fatto a se quello che facciamo agli al- 
tri, sono pensieri più che atti per farci su- 
perare le nostre passioni. 

Quarta Dimanda. Siamo noi tenuti ad 
acquistare ed a conservare la stima che gli 
nitri possono far di noi ? 

Risposta. Essendo noi in società per aiutarci 
e f occorrerci gli uni gli altri n e sie^ue, che 
l’odio , il sospetto, 1 abbonamento la di- 
stima denostri soci ci privano di molti be- 
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ni e particolarmente di quelli che potrein- 
mo attendere da loro e loro arrecare. * Che 
gioverebbero i tesori ad una persona disprez- 
zata ed abborrita da tutto il mondo? E sen- 
za tesori , la stima e 1’ amore de’ suoi con- 
cittadini le vale per un fonte inesausto. Quin- 
di una buona fama è il maggior tesoro del 
mondo. 

Se noi abbiamo diritto alla nostra felici- 
tà , cioè al minimo de’ mali in questa vita, 
e che senza la stima altrui saremmo come 
scomunicati dal corpo civile ne siegue, che 
uno de* nostri doveri è di acquistare e di 
conservare una buona riputazione tra i no- 
stri simili. 

La vera stima però nasce dall’ esercizio 
delle virtù. Le persone dunque che corrono 
a scavezzacollo dietro vizi , che si gloria- 
no del mal fare , che bravando 1’ opinione 
universale calpestano quel eh’ esse chiamano 
pregiudizi del volgo, oltraggiano la natura, 
e divengono ree contro i doveri che debbo- 
no a loro stesse. La loro pena è allato del 
loro delitto , anche in questa vita , poiché 
qual pena più grande dall’ essere disprezza- 
te ed infamate dalla intiera società? La Re- 
ligione ci dice — abbi cura di un buon no - 
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me ; poiché il buon nome è da pili d' un te- 
soro. 

Quinta Dimanda. In che maniera si può 
acquistare e conservare la stima altrui ? 

Disposta. Coltivando e seguendo la virtù, 
dalla quale solo può nascere la vera stima. 
Conviene però misurarla sulle regole immu- 
tabili della natura , e della Religione vera , 
e non sulle fantasie e false costumanze de’po- 
poli. In conseguenza per acquistare e conser- 
vare una buona fama fa d’uopo osservare le 
seguenti regole. 

1 . ° Non far male a nessuno ed in nessuna 
maniera. 

2. ° Fa tutto il bene che sai e puoi senza 
affettazione di gloria e senza interesse , ma 
cordialmente e con grazia , e dove non puoi, 
compatisci e mostra tutti i segni d’ un ani- 
mo veramente compassionevole. 

3. ° Studiati d’ esser franco, candido e sin- 
cero in tutte le tue azioni , per quanto le 
leggi di prudenza e convenienza importano. 

L’ esterne sembianze di virtù, le cerimo- 
nie popolari , quel molle girar di ciglia , 
quegli studiati inchini, que’ passi misurati e 
gravi , la divozione d’ occhi , di mani , di 
bocca mm la interna virtù, in somma le con- 
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torsioni e le smorfie , 1' ippocrisia e la su- 
perstizione non ci daranno mai diritto alla 
stima de’ popoli. 

L’ arte dunque di acquistare e di conser- 
vare la stima altrui non consiste nell’ appa- 
rire , ma nell' essere giusto , caritatevole , 
onesto. Quest'arte piace, e ci fa stimare fino 
dagli stupidi , e ciò per un senso simpatico 
della natura. 

A dirla in breve. Osserva i comandamen- 
ti di Dio , ed i precetti della vera Religio- 
ne cou tutto il cuore, e sarai veramente sti- 
mato. 

Finche i compagni di Colombo si condus- 
sero con giustizia e con sincerità tra gli Ame- 
ricani , gli Spagnuoli furono venerati come 
Dei. Cambiati appena di condotta perdettero 
ogni stima e furono tenuti in conto di fiere; 
onde nacquero i gran mali che oppressero ed 
opprimono i conquistati ed i conquistatori. 

Sesia Dimanda. Le donne hanno esse qual- 
che interesse particolare a conservare la sti- 
ma altrui ? 

Risposta. La debolezza naturale degli or- 
gani delle donne , non che l’uso ed i costu- 
mi avendo assoggettilo fi bel sesso, forse piti 
che la natura non lo permette, ai capricci degli 
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uomini , esse non han per uguagliare la sua 
condizione e sostenere in qualche modo l*e- 
quilibrio , che il mezzo della stima e del- 
l’ affabilità.. Quindi esse piu di tutti debbono 
aver cura di un buon nome. 

Settima Dimanda. Qual’è il più gran servi- 
zio che possiamo noi rendere alla porzione 
sublime di noi medesimi ? 

Risposta. Quel d’avere una coscienza tran- 
quilla c senza rimorsi. Qual piacere più pu- 
ro e più grande del non avere rimorsi che ci 
tormentano , nò colpa che ci faccia impallidire. 

Una buona coscienza abituale che non può 
nascere che dall’esercizio delle virtù vere , 
forma la presente felicità; in conseguenza il 
massimo de’mali che possiamo fare a noi me- 
desimi è di serbare una coscienza , i di cui 
pungoli dilaceranti , ci straziano il cuore ad 
ogn’ istante della vita. Pare ad alcuni che 
gli uomini malvagi e facinorosi si curino poco 
di tali tormenti , ma in ciò si vuol guarda- 
re non all’ esterno delle persone , ma a quel 
che si passa nel di loro cuore,* ove può 
solo rinvenirsi la sede della felicita e della 
miseria, perchè in quel solo sentonsi i pia- 
ceri ed i dolori. 

Se a ciascun il proprio affanno 
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Si leggesse in fronte scritto; 

Quanti mai che invidia fanno 

Ci sarebbero pietà. Tasso. 

La Religione ci dice , che l’empio fugge 
senza che persona lo perseguiti , e che per 
lui non v’ha pace , e V esperienza cel con- 
ferma. 


ARTICOLO III. 

Doveri verso il nostro fisico 

Prima Dimanda Di quante sorti sono i do- 
veri verso il nostro fisico ? 

Risposta. Di tre sorti 1.° Quelli che ri- 
guardano il nostro corpo, propriamente detto, 
ed i sensi di cui è adorno : 2.° quei che ri- 
guardano 1’ armonia tra 1* anima ed il corpo 
il che dicesi vita : 3.° finalmente quei che 
han rapporto ai mezzi per render questa vita 
più aggredevole e meno penosa che sia pos- 
sibile. In quest’ articolo tratteremo de’doveri 
della prima specie. 

Seconda Dimanda. In che consistono i do- 
veri verso il nostro corpo 

Risposta. Nel mantenere le nostre mem- 
bra ed i nostri sensi nello stato di perfezio- 
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ne che han sortita dalla natura , e se per 
caso alcuno di essi siesi disordinato nel tentare 
di rendergli l’antica sua forza. Egli è certo 
che la natura non genera facilmente nè esseri 
ammalati nè mostri , ella non fa ordinaria- 
mente che degli esseri sani. Non è che la 
dissolutezza de' genitori , la cattiva educazione 
de’ fanciulli , e l’epidemia del lusso , che per 
lo più depravano la macchina umana. Senza 
i nostri pregiudizi , senza i nostri errori e 
senza i nostri delitti non avremmo il tristo 
privilegio di rompere alcuni anelli della ca- 
tena della nostra esistenza , e di soffrire mille 
volte le agonie della morte, prima dellistante 
in cui la natura ci ha prescritto di morire. 

Ho detto tristo privilegio , perchè tutti gli 
altri esseri , ciascuno nella sua classe , giun- 
gono per lo più allo stesso periodo di vita; 
gli animali p. e. che non sieno stati degra- 
dati della domestichezza, vivono presso a poco 
lo stesso spazio di anni. 

Egli è vero; che Boissier de Sauvagcs nella 
sua nosologia designa 1800 specie di malat- 
tie , da cui noi potremmo essere attaccati; ma 
in questo numero ve ne sono poche , come 
le malattie di contagio , che non potremmo 
prevenire per mezzo d’ un sangue puro erc- 
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elitario dc'nostri padri; r equilibrio delle pas- 
sioni, l’osservanza de divini precetti è lare- 
gola di vivere alla lunga. 

Conciosiacchè la sanità non è altro che 
il risultato dell'equilibrio tra li alimenti ed 
i travagli. Se questo equilibrio è raro , ciò 
dipende dacché i contadini si nutriscono ma- 
le , e travagliano troppo, c gli abitanti delle 
città si nutriscono troppo, e travagliano poco. 

Dall' altro lato 1’ equilibrio tra le forze fi- 
siche e le forze morali, da cui dipende il vi- 
gore del nostro temperamento , si disordina 
tostoché le passioni esercitano sull’ anima un 
dispotismo senza limite. Imperocché allora il 
sugo nervoso , eli' è la quintessenza di tutti 
i nostri fluidi , non si Altra più ugualmente 
per il cervello , il sangue perde le sue parti 
le più vitali , e gli organi si degradano. 

In somma , può stabilirsi come massima , 
che la salute non si deteriora in noi che al- 
lorquando ci scostiamo dalle regole della na- 
tura e della Religione. 

Terza Dimanda. Con quai mezzi si può 
dunque conservare la salute ? 

Disposta. Colf esercizio , colla frugalità, 
e colla temperanza. Tutto ciò che contra- 
dice la natura in questa porle , b un dclit- 
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to che commettiamo contro noi medesimi. 
Quindi la crapula , gli stravizzi , la sover- 
chia delicatezza , la smoderata fatiga , ed 
in sostanza ogni eccesso» o ne’ piaceri o ne’ 
travagli , sono tanti delitti contra la natura. 

Si Raggiungano tutti quegli usi perniciosi 
che deteriorano alla lunga la salute nostra o 
de’ nostri figli, come sono i busti a costa di 
balena , il bianchetto ed il rossetto con cui le 
donne si mascherano, o altre mode atroci e cru- 
deli; le fasciature de’bambini, il costume di ve- 
gliare la notte e di dormire il giorno, il non 
fare giammai uso delle proprie gambe per 
1’ insipido piacere di essere trascinato dalle 
bestie per le strade delle Capitali ; in fine 
ogni azione che direttamente ed obliquamente 
ferisce le nostre proprietà naturali , ed i di- 
ritti che abbiamo alla salute , è stolta e di- 
struggente la legge di natura. 

Quarta Dimanda. In che modo possiamo 
noi impedire il deterioramento de’ nostri or- 
gani ? 

Risposta. Seguendo , per quanto i costu- 
mi lo comportano , la sola voce delle natu- 
ra , usando alimenti sani e piaceri legitti- 
mi , e non forzando lo sviluppo de’ nostri 
organi. Gli antichi Greci e Romani erano si- 
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diramente più vigorosi di noi , perchè gli 
esercizi corporali , come il corso e simili , 
facevano parte della loro educazione. I ne- 
gri delle Antille sieguono un europeo alle sue 
pedate, come un cane da caccia siegue le fie- 
re , perchè il senso dell’odorato loro non è 
reso stupido da’ profumi e dall’ uso del ta- 
bacco. 1 Creoli contano distintamente le vele 
di un vascello a sì gran distanza, ove noi non 
potremmo neppure distinguere il vascello , 
perchè la di loro vista non si è resa debole 
colla moda di portar gli occhiali a quindici 
anni. I Caralbi non si nutriscono che di 
pane, di latte, di frutta ed acqua, e trovano 
questi cibi deliziosi, perchè l'abuso del pepe, 
del garofano e delle altre droghe non ha istu- 
pidito V organo del di loro palato. Finalmen- 
te 1’ uomo eli’ è stato savio e parco ne’ pia- 
ceri della gioventù, anche è sano a 80 anni. 
In breve io conchiudo , che come la legge di 
Dio bene osservata ci mena alla felicità, an- 
che in questa vita , così 1’ unico mezzo di 
conservare il nostro fisico è quello di atte- 
nerci alle massime chessa c’insegna, e pra- 
ticarle senza farci vincere dalle passioni, ov- 
vero da una malintesa delicatezza. , 
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ARTICOLO IV. 


DOVERI A CONSERVAR LA VITA, O SIA 
IL SUICIDIO 

Prima Dimanda. Abbiamo noi diritto al- 
la vita , e qual' è il di lei termine ? 

Disposta. Egli è certo che 1’ uomo , mal- 
grado i mali da’ quali è assediato in questa 
>ita, non vorrebbe mai cessare di esistere, 
per cui è stato in ogni tempo ingannato da 
ciarlatani , clic gli hanno promessa 1 immor- 
talità. L" oro potabile , 1 elisir di Paracelso 
e tutte le altre quintessenze dell' alchimia , 
per le quali le persone credule si rovinano 
sulla lusinga di viver de' secoli , non fanno 
altro che attestarci 1 istinto a conservar la 
vita. Or la natura non parla agli animali che 
per la voce degl istinti *, questo è il canale 
per cui comunica loro le sue leggi, tenden- 
ti alla conservazione o dell individuo o del- 
la specie. Dunque ogni istinto che non con- 
traria la retta ragione è una legge, ed ogni 
legge dà diritto. 

Cu 

Quindi noi abbiamo dovere di conservar 
la esistenza , ed in conseguenza diritto al- 
la vita. 
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La durata totale della vita umana si mi- 
sura d’ ordinario da quella della crescenza. 
Se noi restiamo circa venticinque anni a cre- 
scere, dobbiamo passare cinquant’anni a vi- 
vere, e venticinque a morit e. Un secolo dun- 
que è presso a poco la misura della nostra 
carriera, ove però le intemperanze, gli stra- 
vizzi ed i inoriti ereditari non ci rendono vec- 
chi a trentanni. 

Tale in elici to fu la misura della vita del- 
la più parte degli antichi filosofi. Solonc , 
Tolde . e PiUuco \ isserò ognuno cento anni. 
Quasi lutti gli anacoreti cristiani, un ò\ 7?o- 
moaldo , un S. Paolo passarono i cento an- 
ni , Bai (lassare Cito , presidente del Consi- 
glio di Napoli, morì verso la fine del seco- 
lo XVIII di 107 anni; l'ottimo Generale di 
Marina Dattero spirò nella pace nel 1820 
dell età di anni 102. In fine la longevità è 
il risultato della regolarità della vita trascor- 
sa , e della probità de passati costumi. 

Seconda Dimanda. È egli delitto di atten- 
tare alla propria vita ? 

Disposta. Se altri attentasse alla nostra vi- 
ta, è certo che commetterebbe un reato, o{2 
fendendo uno denostri principali diritti. Or 
qual differenza evvi tra Y attentato che si fa 
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da un’altro a noi , a quello che faremmo noi 
a noi stessi ? Nell’ uno e nell’ altro caso il 
nostro diritto sarebbe offeso , e nell’ uno e 
nell’ altro caso vi è reato contro la natura. 

Conciosiacchè la vita umana debbe neces- 
sariamente avere un fine ; e se Dio ha fatto 
delle leggi per nascere, ne ha fatto parimen- 
ti per morire ; tutto ciò che contraria que- 
ste leggi è un reato. Or noi nascendo faccia- 
mo un patto tacito colla natura , a cui di- 
ciamo — Tu impiegherai la tua energia per 
*> conservare V essere che hai organizzato , e 
» noi impiegheremo le forze che teniamo da 
« le a non distruggere giammai l’opera tua. 

L’ uomo nascendo in società fa un’ altro 
patto coi suoi simili a quali dice » Poiché 
» ogn’ individuo sarebbe debole contro tut- 
» ti, facciamo servire le forze di tutti a pro- 
li leggere ogn’ individuo. I membri del cor- 
« po politico che mi adotta si armeranno per 
» conservarmi, ed io mi conserverò per di- 
33 fenderli. » 

Per qualunque verso dunque si consideri, 
il suicidio si può definire : un furto che si 
fa alla società , ed un attentalo contro la 
natura. 

La società ha ancora altre più potenti ra- 
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gioni per armarsi contro il suicidio ; impe- 
rocché quegli per cui la propria vita è nien- 
te , è padrone della vita degli altri. Come 
può rispettare la vita altrui chi disprezza la 
propria ? Non c’è che un passo dalla voglia 
di morire a quella di ammazzare. 

S. Agostino riflette >3 Se il parricida è più 
>3 scellerato dell omicida ; poiché non sola- 
>3 mente uccide un uomo, ma anche un pa- 
>3 rente , e se fra gli stessi parricidi è più 
>3 empio colui che uccide una persona a se 
>3 più strettamente congiunta ; senza dubbio 
» non evvi peggior parricida di colui che 
>3 uccide se stesso , poiché niuno è a noi piìi 
>3 prossimo di noi stessi. (De patientia C. 3. 

ARTICOLO V. 

DE DIRITTI ALLA FELICITA’ , 0 SIA AI 
COMODI DELLA VITA 

Prima Dimanda. Abbiamo noi diritti alla 
felicità ? 

Risposta. Se abbiamo diritto alla vita, ab- 
biamo dunque diritto al minimo de ’ mali y in 
cui consiste la felicità di questo mondo. Se 
fossimo privi di questo diritto il massimo 
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de’ mali potrebbe impunemente opprimerci , 
ed il diritto della vita sarebbe illusorio. 

Seconda Dimanda. Con quai mezzi può 
acquistarsi il minimo de’ mali ? 

Risposta. Colla moderazione de’ desideri. 
Chi ha molti desideri , ha molti bisogni , e 
la massa de’ bisogni costituisce l’infelicità. Or 
i nostri bisogni possono essere naturali o fat- 
tizi. I primi non ci rendono mai tanto in- 
felici quanto i secondi, perchè finalmente per 
vivere non abbiamo molti bisogni fisici a sod- 
disfare. La natura provvida fornisce sem- 
pre il necessario alla sussistenza degli esse- 
ri 'clic produce ; ma i bisogni fattizi o di 
lusso non hanno limiti , poiché essendo fon- 
dati sulla fantasia, sicguono i suoi slanci ed 
i suoi traviamenti. 

Si son fatti tanti libri su i mezzi di di- 
venir felice ; bisognerebbe adesso farne uno 
sul pericolo che si corre ad esserlo troppo. 
Quest’ ultimo sarebbe sicuramente più utile 
di tutti gli altri, particolarmente per gli abi- 
tanti delle città. Farebbe d’uopo partire dal 
principio che 1’ arte d’ esser felice , vale a 
dire , la morale dell’ uomo fisico non consi- 
ste che a consci vare i propri organi in tut- 
ta la di I >ro integrità. 
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I moderni libertini , che vogliono gustare 
in dieci anni tutti que’ piaceri , che o non 
dovrebbero mai provarsi , ovvero appena in 
trenta potrebbero godersi, non sanno che le 
sensazioni più vive l’indeboliscono per la di 
loro stessa durata , e che li piaceri uè’ qua- 
li rimmaginazione viene a soccorso degli or- 
gani , distruggono gli organi e l’ immagina- 
zione. Ecco perchè si veggono tanti uomini 
decrepiti ed impotenti a quarant’anui, e tan- 
te donne insensibili a’piaceri semplici, e col 
volto aggrinzato e rugoso agli anni trenta del- 
la di loro età. 

Terza dimanda . Con quale altro mezzo 
può ottenersi il minimo de’ mali ? 

Risposta. Colle virtù meccaniche. Queste 
non sono che giornaliere , metodiche e mo- 
derate fatighe. La legge dell’universo ci ob- 
bliga al soccorso di noi medesimi , dunque 
ci obbliga a lavorare per acquistare quei be- 
ni , senza de quali non si può vivere. Quin- 
di 1’ ozio in una persona in grado di trava- 
gliare , è un delitto contro la natura. 

Se il diritto d’ umanità richiede , che si 
fatighi, come si può, per soccorrere un po- 
vero che non può , richiederebbe esso meno 
che si fatighi per noi medesimi t 
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Non basta soltanto acquistare ,* è di me- 
stieri ancor conservare ciò che si , acquista 
per poterne godere i frutti. Quindi la spen- 
sieratezza e la prodigalità sono vizi essenzia- 
li, che offendono i doveri verso noi stessi. 
Questi vizi sono ancora più perniciosi nelle 
persone che abbiano de’ doveri intrinseci e 
particolari verso gli altri, come ne’ padri , 
nelle madri di famiglia , che la natura ob- 
bliga al mantenimento de’ propri figli; e de’ 
figli che abbiano sorelle povere. 

Se la natura condanna la prodigalità non è 
meno severa a condannare il vizio opposto, la 
sordida avarizia , vizio che impicciolisce lo 
spirito, lo rende inquieto, sospettoso, afflitto, 
meschino , martire di se stesso , e ch’è, per 
detto di Dio, il più gran tormento dell uomo. 
Questa medesima passione lascia appassire , 
intesichire , ed invecchiare il corpo innanzi 
tempo; lo carica di non necessarie fatiche e 
gli niega i più piccoli ristori. 

Del resto senza molto filosofare vi dirò, 
che per esser felice basta osservare esatta- 
mente la legge che c’impone la Religione 
Cattolica. Rio l’ha data all’uomo per veder- 
lo felice , ed osservandola non è possibile 
non godere della felicità. Figuratevi un po- 
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polo veramente cattolico , osservante della 
sua legge , voi lo troverete il popolo piU 
felice della terra. Non liti, non ladronecci, 
non avarizia , non prodigalità , non lusso 
smodato ; non povertà , non inganni , ecco i 
frutti felici della vera Religione , riserbati a 
quelli soltanto eh’ esattamente e fedelmente 
F osservano. 

Quarta Dimanda. Quali sono le conse- 
guenze de’ principi finora dimostrati ? 

Risposta. Che i doveri verso noi stessi con- 
sistono 

1. Nel riconoscere noi medesimi. 

2. Nel coltivare la nostra ragione colle 
cognizioni necessarie allo stato a cui ci de* 
stiniamo. 

3. Nel moderare i nostri appetiti col- 
P acquisto delle idee solide e reali , e con 
accostumare V animo agli abiti virtuosi. 

4. Coll’ acquistare e conservare la sti- 
ma altrui per mezzo delle virtù sociali. 

5. Nel mantenere la sanità del nostro 
corpo coll’ esercizio, colla frugalità, e colla 
temperanza delle passioni. 

6. Nel non attentare giammai alla pro- 
pria vita , ma renderla al contrario comoda 
e felice colla moderazione de’ desideri , e 
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coll’ esercizio delle virtù meccaniche. Ed in 
somma osservando esattamente quanto c’impo- 
ne la fede Cattolica. 



Digitized by Google 



119 


PARTE TERZA 

DOVERI VERSO GLI ALTRI 

Doveri verso gli altri , siano di gitistizia , 
siano di soccorso. 

ARTICOLO I. 


Prima Dimanda. Qual’ è la base de’ do- 
veri verso gli altri ? 

Risposta. La natura, dono gratuito di Dio , 
e quelle condizioni che furono imposte da 
Dio agli uomini. Infatti quando 1’ uomo ri- 
cevè T esistenza e la vita fu chiamato forse 
a .consulto , e si patteggiarono seco lui le 
condizioni colle quali si contentava di nasce- 
re e di vivere sopra la terra ? Certamente 
tutto fu dono di Dio , e la natura umana 
giammai potrà considerarsi in astratto e dis- 

S iunta dall’opera di Dio. Or siccome i diritti 
i ogni uomo si riducono a tre generi: 1 .°quelli 
che porta seco nascendo, 2.° quelli che acqui- 
sta in virtù di questi : 3.° finalmente quelli 
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che aceuista copatti (vedi Principi art. 1.® 
ji.° 3.° e 4.° ) , ne siegue , che dobbiamo 
rispettare la vita e la libertà d’ ogni nostro 
simile , i suoi talenti , la sua riputazione , 
i beni che gli appartengono etc. , essendo 
tutti questi diritti positivi , o discendenti 
da quelli. D’ onde l’antica massima ncmincm 
lacdcrcy non offendere niuno : o quel che non 
■ vuoi per te, non fare ad altri , perchè i di- 
ritti miei son tanto miei, quanto i tuoi so- 
no tuoi , e tutti ugualmente sotto la custo- 
dia della medesima legge del mondo. Primie- 
ramente io non debbo pretendere di usur- 
pare il tuo , nè tu il mio. Secondo , ogni 
offesa eli’ io fò a’ diritti tuoi,o tu ai miei 
è rovesciare la natura delle cose. E questi 
cbiamansi doveri di giustizia , perchè tutti 
siamo assolutamente astretti ad osservarli. 

Ma noi nasciamo inoltre deboli, ed in un 
„ bisogno reciproco gli uni dagli altri , e ci 
sentiamo disposti ad ajutare gli altri uomi- 
ni. Da ciò dipende che se il nostro animo 
non è prevenuto da odio o da altra passio- 
ne ci sentiamo commuovere nel vedere le 
lagrime, o nel sentire gli altrui sospiri , e 
per un istinto naturale ci sforziamo di soc- 
correre quegli che soffre. 
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L’ uomo dunque h fatto per l’altro uomo, 
quindi il dovere di soccorrere scambievol- 
mente per quanto sappiamo e possiamo e 
perciò il diritto di esser soccorsi , d’ onde 
quello di beneficenza : fa agli alivi ciò che 
neW istesso caso vorresti fatto per te. 

Seconda Dimanda . In che consistono i do- 
veri di giustizia ? 

Risposta. Nel serbare e rispettare i dirit- 
ti che altri ha alle doti dell’ animo, a quel- 
le del corpo, ed ai beni che gli appartengo- 
no. In conseguenza è un delitto contro la 
giustizia naturale d’insinuare negli animi de’ 
nostri simili delle massime false ed erronee, 
atte a guastare la di loro mente ed a cor- 
rompere il di loro cuore , sia che queste 
massime riguardino la politica , sia che ab- 
biano rapporto alla Religione ed alla mo- 
rale. 

È una scelleratezza il far ciò per il pia- 
cere di far male, come leggesi di aver fat- 
to Dionigi di Siracusa col figlio di Dione ; 
ma non è men delitto ove ciò accada per 
trascuraggine del proprio dovere , come ne’ 
genitori , negli al etc. 

È un delitto denigrare la stima e la fa- 
ma altrui con ingiurie o con calunnie. Ogni 
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persona ha diritto d’ essere stimata. La ca- 
lunnia ci lede nella parte più sensibile del- 
. 1’ animo nostro , quindi è un de’ reati gravi 
e capitali. Non c’è che un passo dalla mal- 
dicenza alla calunnia. Le donnicciuole che 
non sono che troppo soggette al primo di 
questi difetti possono facilmente divenire ca- 
lunniatrici. 

È un delitto indurre gli altri nel male 
col nostro cattivo esempio. Il cuore umano 
si può corrompere, o colle massime false o 
collo scandalo. La gioventù è più d’ ogni 
altro soggetta ad esser corrotta dagli esem- 
pi cattivi. Ì padri e le madri dovrebbero 
sopratutto badare a non rendersi rei di que- 
sto male versai loro figli e le loro figlie. 

È un delitto attentare ai giorni di chic- 
chessia , eccetto nel caso di una giusta di- 
fesa ; e non è meno delitto mutilarlo, ferir- 
lo , batterlo , o fargli qualunque altro male 
che degrada le doti del suo corpo. 

È un delitto contra la 'giustizia naturale 
togliere i beni altrui, sia con furto, sia con . 
frode , o a forza aperta. 

È un delitto crederci ed agire come se 
fossimo più uomini degli altri , e riguarda-^ 
re i nostri simili come bestie. I talenti, il 
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merito, e sopratutto la fortuna, non alterano 
' I’ uguaglianza della natura eh’ è in tutti gli 
uomini. Di questo reato si rendono per lo più 
colpevoli le persone pervenute dal fango 
. agli onori, ed alle ricchezze. Da ciò quella 
inimicizia innata tra i poveri ed i ricchi , 
tra il popolo ed i nobili. 

È un delitto mentire, principalmente ove la 
mensogna reca pregiudizio agli altri, ed è bas- 
sezza ove si mentisce per l’insipido piacere di 
fare il graziosetto. Le parole hanno , per pub- 
blici patti espressi o taciti, un valore non altri- 
menti che le monete ; chi se ne serve dunque 
.per aggirare gli altri è reo di aver violato i 
patti pubblici. Non si vuole neanche eccettua- 
re il caso , se il mentire non reca pregiu- 
dizio ad alcuno , e giova sommamente ad 
.altri, perchè sempre . è un male 1’ opporsi al- 
la verità, sentire d’una maniera e parlare di 
un’ altra. Ed il male non deve farsi ancor- 
ché ne segua del bene. 

Terza dimanda . In che consistono i do- 
veri di beneficenza ? 

Risposta. Nel fare ad altri ciò che vor- 
remmo fatto per noi medesimi se fossimo nel- 
lo stesso caso. I benefizi possono essere di 
due sorti , o permanenti o momentanei: nel 


Dìgitized by Google 



124 . 

primo genere sono le buone leggi , le arti 
insegnate o agl’ individui , o ai popoli , le 
scuole , le scienze , le strade , i ponti etc; 
nel secondo i soccorsi momentanei. I primi, 
eccetto H caso di estrema necessità, ordina- 
riamente sono preferibili ai secondi; non va- 
P egli meglio insegnare un’ arte ad un pove- 
ro che dargli dieci scudi 7 

Si possono soccorrere gli altri o colle ro- 
be o col consiglio o colla forza del corpo; 
ma questi doveri, essendo di reciproco soc- 
corso, non vi siamo obbligati che in quan- 
to sappiamo e possiamo. Seneca diceva » 
soccorrerò un che sta per perire , ma in mo- 
do ch'io non perisca v>. Sarebbe un atto eroi- 
co dare tanto ad un povero in maniera che 
si resti povero, e bisognevole di vivere co’ 
soccorsi altrui. Non potendo però soccorre- 
re tutti i bisogni alla volta si debba avere 
riguardo nel Lenificare , ed alla indensità 
dell ’ altrui diritto , ed ai gradi di necessità. 

In conseguenza , nelle uguali circostanze 
di bisogno, li doveri di beneficenza si deb- 
bono: primo da i genitori ai figli e da que- 
sti a quelli ; secondo alla patria ; terzo ai 
congiunti ; quarto agl ? intimi amici ; quinto 
ai propri concittadini; sesto agli altri uomi- 
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ni di qualunque paese. Così, se altri è più 
congiunto , ed altri in più grave necessità , 
conviene soccorrere il secondo, il cui biso- 
gno è maggiore. Questi calcoli in morale so- 
no necessari ad estimare la quantità del di- 
ritto altrui , ed a metterlo al netto. 

È una regola di beneficenza, che il bene- 
fìcio giovi a migliorare colui a cui sì presta; 
ed oltre a ciò , che non nuoca a verna al- 
tro , ne cagioni vizio alcuno nel coiyo civi- 
le , in conseguenza gli stabilimenti, e le do- 
nazioni che tendono a scemare l’industria uma- 
na, ed a rendere gli uomini poltroni, pigri, ed 
immorali, ovvero rivoluzionari, crudeli e ne- 
mici di ogni bene pubblico, non debbono dirsi 
benefìzi, ma malefizì. Alludendo a questa stolta 
maniera di beneficare Ennio ha detto » stimo 
maleficio ogni benefìcio eh è mal fatto. 

Quarta Dimanda Qual’ è il dovere che 
corrisponde alla beneficenza ? 

Risposta. La gratitudine. Il benefattore ha 
due diritti ad essere compensato : il primo 
fondato sul diritto comune del genere uma- 
no , il secondo sul proprio beneficio^ dun- 
que V ingrato è reo doppiamente, offendendo 
il diritto, comune degli uomini, e quello par- 
ticolare del benefattore. 
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Seneca ha descritto in poche parole quasi 
tutt’ i modi d’ ingratitudine. 

" fi un ingrato , die’ egli , colui che niega 
(V aver ricevuto un beneficio. 

E un ingrato quegli che lo dissimula. 

E un ingrato colui che non lo restituisce. 

Ed il più ingrato di tutti è quegli che lo 
dimentica. 

Seneca non ha fatto menzione alcuna del- 
1’ odiare il benefattore e del rendergli male 
per bene , come con orrore si vede alla gior- 
nata ; perchè ciò non è mica ingratitudine , 
ma scelleraggine , di cui non trovasi, esem- 
pio neppure tra le fiere, fra le quali non ve 
n’ è alcuna che non ami il suo benefattore. 

E degno però d’ un’ uomo veramente fi- 
losofo , e cristiano cattolico , amare il suo 
nemico , anzi beneficarlo. Quest’ è V apice 
della beneficenza; così s’imita la bontà stes- 
sa di Dio che non ritira la sua mano dagli 
uomini malvag. L’ esperienza ancora ci per- 
suade non esservi mezzo migliore per guada- 
gnare un nemico che quello di beneficarlo. 
Augusto così giunse a consolidare il suo im- 
pero. 
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ARTICOLO II. 

Doveri verso la patria. 

4 

Prima Dimanda. Cosa s’ intende sotto il 
nome di Patria ? 

Disposta. Questa voce abbraccia un’ idea 
molto complessa: ella contiene tutti i diritti 
che possiamo avere nel corpo politico dello 
Stato a cui apparteniamo , e molte affezioni 
contratte pel luogo della nascita, per il cli- 
ma, per le amicizie e parentele, per le tom- 
be de’ nostri avi , etc. Non c’ è paese tanto 
orrido » ne maniere di vivere così meschine , 
che a coloro i quali vi sono nati ed educa- 
ti , non sembrino cose eccellenti. 

Che se per le idee acquistate ne’ viaggi, o 
per la lettura dell’ istoria moderna degli al- 
tri popoli, o per motivi d’ ingratitudine del- 
la propria patria , si giunga a lodare ed a 
preferire un’ altro paese, ciò non ostante, se 
qualche sventura fisica o politica minaccia il 
luogo che ci ha dato la luce, tosto un mo- 
to involontario, e per così dire, centripeto , 
ci porta a difender la patria , e se non coi 
fatti , colie parole almeno o co' voti. Ciò 
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dimostra che in noi evvi un non sò quale 
istinto , che ci forza ad amare il Paese , $ 
lo Stato in cui siamo nati. 

Seconda Dimanda. Abbiamo noi de’ dove- 
ri verso la Patria ? 

Risposta. Per rispondere con giustezza a 
questo quesito bisogna osservare se la patria, 
cioè 1’ unione degli uomini, che fan con noi 
un sol corpo civile, abbia de’ dritti. Or ri- 
flettendo saviamente su questa materia si tro- 
verà che la patria, riguardandola come sola- 
mente composta di uomini, ha primieramente 
tutti i diritti , che gli uomini hanno sugli 
altri uomini ; riguardandola come composta 
di uomini uniti sotto un sol corpo di socie- 
tà,. ha in secondo luogo tutti i diritti che na- 
scono da’ patti e dalle leggi, così naturali , 
che civili : e riguardandola finalmente come 
protettrice de’ diritti di ognuno , ha i dirit- 
ti alla riconoscenza ed alla gratitudine di tut- 
ti i suoi membri. 

Terza Dimanda. Quali sono dunque i do- 
veri nostri verso la patria ? 

Risposta. Primo, di amarla e d ? impiegare 
al suo servizio , per quanto sappiamo e pos- 
siamo , le forze del nostro ingegno e del no- 
stro corpo , ciascuno nello stato che ocou- 
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pa ; perchè dove muno ama e serve la patria, 
non c’ è più vero ed interno vincolo nel corpo 
civile. 

Quest’ amore però per la patria non deve 
rendere’ ingiusti verso le altre nazioni, e frr- 
ci odiare il resto del genere umano , come 
se questo non esistesse , al di là dei confini 
del proprio paese. 

2. ° Di rispettare la Religione della Patria, 
se mai è la Cattolica, che dicemmo esser la 
sola vera , e di procurare di far conoscere 
con prudenza le assurdità di altra Religione, 
se mai la Patria si trovasse averne abbraccia- 
ta una Religione falsa. Questo è il massimo 
bene che può procurarsi alla Patria. 

3. ° Di ubbidire al governo legittimamente 
stabilito , e di rispettarlo in tutte le nostre 
azioni; perchè senza questa ubbidienza e sen- 
za questo rispetto non vi può essere ordine 
nello stato civile , e dove non v’ è ordine 
non v’ è pace nè sicurezza. Niente dimo- 
stra si bene questo principio quanto, lo sta- 
to d’ anarchia in cui trovaronsi molte nazio- 
ni nella fine del passato secolo , e talune an- 
che a’ nostri giorni; tutti i mali da cui furo- 
no inondate la Francia , l’ Italia e qualche 
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altra parte di Europa, e le tante vittime sa- 
crificate ad un falso amor di patria. 

4 .° Di studiarsi per tempo ad essere 
utili agli altri , e non di peso alla società. 
Or perchè un socio possa esser giovevole 
all’ altro, è mestieri che si eserciti in qualche 
arte e che lavori. Le persone dunque che 
non fan che vagare e che mangiano e beo- 
1:0 a spese altrui, sono ree contro la patria. 
Puffcndorff. solea dire : Una persona per let- 
tamente oziosa è un peccato ambulante. 

Quarta Dimanda. Ma di quale utilità pos- 
sono esser le donne ? 

Risposta. Di moltissima. Si è dimostrato 
altrove quanto questa metà del genere uma- 
no influisca sull' altra. Non v’è dubbio ch e 
rea contro la patria la persona che occupa 
un impiego senza conoscerne ed eseguire i 
doveri che derivano da quello. Or quale im- 
piego più nobile , e più utile di sposa , di 
madre e di nutrice, di maestra, d istitutri- 
ce ? Quelle donne dunque che abbracciano 
questo stato senza conoscere i loro diritti e 
i loro doveri , e nella sola puerile lusinga 
di sottraisi dalla dipendenza de’ genitori c 
d’ esser padrone in una famiglia , sono ree 
contro la patria. 


Dìgitized by Google 



131 

Quinta Dimanda . La nazione cui noi ap- 
partenghiamo può dirsi nostra patria ? 

Disposta. La nazione in cui siamo e vi- 
viamo e non appartiene al nostro Stalo non 
può affatto considerarsi come nostra patria. 
Imperciocché co’ nazionali , stranieri al no- 
stro Stato, non abbiamo comunità d'interes- 
si, d istituzioni e di leggi, e non siamo li- 
gati con essi da quasi nessuno di que’ vin- 
coli , e di que rapporti che stringono fra di 
loro i cittadini d una medesima patria. Che 
ha che fare il Napolitano col Romano , col 
Piemontese, col Veneziano ? eppure tutti so- 
no italiani. A stretto rigore Patria è propria- 
mente quella terra in cui siamo nati e vivia- 
mo cogli altri nostri concittadini. Anche lo 
stesso Stato in cui apparteniamo non può 
dirsi in tutto nostra Patria , mentre in uno 
stesso Regno gl’ interessi d’ una Città sono 
qualche volta opposti a quelli d' un altra. 
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ARTICOLO III. 

* 

DELLA SOVRANITÀ’. 

Prima Dimanda. Che cosa è la Sovranità? 

Risposta. E il potere di costringere gli in- 
dividui per lo bene della società. 

Seconda Dimanda. E necessario che que- 
sto potere si trovi in tutte le nazioni e in 
tutti i popoli ? 

Risposta. È tanto necessario che senza que- 
sto potere la società non potrebbe sussiste- 
re. Anzi il potere supremo, ossia la Sovrani- 
tà è inseparabile, per disposizione della na- 
tura, dagli assodamenti umani; e come non 
può esistere un edilìzio senza che esistano 
con esso le sue dimeuzioni di lunghezza , di 
larghezza e di altezza, così non può esiste- 
re una associazione di uomini senza che esi- 
sta con essa il potere supremo, o vogliamo 
dire la sovranità. Per togliere le dimensio- 
ni da un edilizio bisogna demolirlo , e per 
levare la sovranità da una società bisogna di- 
struggerla. 

Terza Dimanda. Perchè è necessario il po- 
tere Sovrano nella società ? 
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Risposta. Perchè la società non può sus- 
sistere senza il costringimento di quegli in- 
dividui che si oppongono al bene di tutti , 
e questo costringimento non si può operare 
senza un potere e una volontà Sovrana che 

{ )revalgono ai poteri e alle volontà individua- 
ì di tutti. 

Quarta Dimanda. D’onde procede il po- 
, tere sovrano ? 

Risposta. Procede dalla necessità, e quin- 
di procede da Dio. 

Quinta Dimanda. Dimostratemi come sia 
che il potere Sovrano venga da Dio ? 

R sposta. Iddio ha dotato gli uomini di 
libera volontà ed arbitrio, e li ha fatti sen- 
sibili ai movimenti degli appetiti, e secon- 
do la natura corrotta degli uomini è impos- 
sibile che tutte le loro volontà e le loro pas- 
sioni si accordino , e che quelle degli uni 
non contrastino con quelle degli altri. D’al- 
tronde Iddio ha fatto gli uomini per la 
società , e la società non potrebbe sussi- 
stere, se le volontà individuali non venisse- 
ro sottomesse ogni qualvolta discordano dal 
bene universale. Siccome però queste discor- 
danze sarebbero continue e non potrebbero 
sottomettersi senza un potere supremo e So- 
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Vrano, così considerando qualmente Iddio 
vuole che gli uomini abbiano il libero vole- 
re ed arbitrio, e vuole al tempo istesso che 
vivano in società , bisogna concludere che 
Iddio ha stabilito fra gli uomini il potere 
Sovrano, il quale moderi i loro arbitri, in- 
freni le loro passioni e li conservi nell’ or- 
dine e nella società. 

Sesta Dimanda. È vero che il potere su- 
premo , o sia la Sovranità , risiede nel po- 
polo ? 

Risposta. Non è vero, perchè essendo giu- 
stamente 1’ uffizio della Sovranità quello di 
moderare e costringere il popolo e gli indi- 
vidui del popolo , sarebbe un assurdo affer- 
mare che per disposizione di natura il po- 
polo dovesse essere il dominatore e il mo- 
deratore di se medesimo ; e quel popolo il 
quale non potesse venire costretto fuorché 
dal popolo , sarebbe un popolo senza pote- 
re supremo e senza Sovranità. Inoltre il po- 
polo non potrebbe mai esercitare la Sovra- 
nità , e Iddio non può avere reso inefficace 
e contraddittoria Y opera sua , accordando il 
potere supremo a chi non può esercitarlo 
giammai. 

Settima Dimanda . Non potrebbe essere , 
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come dicono i filosofi liberali, che la Sovra- 
nità risiede veramente nel popolo , il quale 
però deve farla esercitare dai suoi rappre- 
sentanti ? 

Risposta. Questo è senza meno un grande 
errore dei filosofi, i quali hanno subissato il 
inondo per sostenere la libertà, e la Sovra- 
nità del popolo , e in ultimo dicono ai po- 
poli « è d’ uopo che consegniate ad altri la 
vostra Sovranità , e che vi raccomandiate a 
qualcheduno , perchè costringa la vostra li- 
bertà ». 

In conclusione però nessuno può delega- 
. re quel potere che non ha , e perciò essen- 
dosi dimostrato che il potere Sovrano non 
risiede nel popolo , non può essere che il 
popolo lo consegni ai suoi deputati ed eser- 
citi per mezzo loro la Sovranità. 

Ottava Domanda. Ma pare che possa chia- 
ramente dimostrarsi che la sovranità risieda 
originariamente nel popolo. In fatti se uno 
stato rimane senza Sovrano e senza successo- 
ri legittimi, gl" individui di quello Stato do- 
vranno necessariamente eleggersi un principe 
e questo principe riceverà il suo potere dal 
popolo. Dunque il potere Sovrano è presso 
il popolo ? 
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Risposta Voi confondete il potere della So- 
vranità col potere di eleggere la Sovranità; 
e questo errore da molti diffuso maliziosa- 
mente, e da moltissimi accolto sconsiderata- 
mente hà sovvertito le giuste idee del pote- 
re, ed ha consegnato alla confusione ed al di- 
sordine il dominio di quasi tutta la terra. Ap- 
punto perchè i popoli non hanno il potere 
supremo e non possono governarsi da se me- 
desimi, appena un popolo si trova senza capo 
legittimo ha il dovere impostogli dalla na- 
tura di scegliersi un capo : ma quel capo an- 
corché eletto dal popolo riceve il suo pote- 
re da Dio , il quale ha stabilito che il So- 
vrano di un popolo abbia il potere supremo 
pel bene ed ordinamento della società. Im- 
maginate in fatti che il Sovrano accordi al 
decurionato di un paese il dritto di sceglier- 
si un Sindaco. Allorché i Decurioni lo a- 
vranno eletto voi sicuramente non direte che 
r autorità del Sindaco viene dal Decuriona- 
to , ma affermerete che venga dal Sovrano. 
Così similmente se molti vorranno viaggiare 
per mare è in loro libertà di scegliersi quella 
nave e quel piloto che essi crederanno, ma voi 
non direte che la necessità del comando del 
piloto e della nave venga dai viaggiatori. Izn- 
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perciocché non e in loro arbitrio di viaggia- 
re senza nave e senza piloto. Distinguete dun- 
que il potere della Sovranità dal potere , 
o piuttosto dal dovere di eleggere la Sovra- 
nità , e concludete che il potere Sovrano 
procede da Dio e vien conferito da Dio. 

Nona Dimanda Non sarebbe lecito cam- 
biare ad un popolo la forma del suo governo? 

Risposta D ordinario non si può cambiare 
governo senza grave sconcerto e danno del 
popolo, e per conseguenza non è affatto leci- 
to al popolo cambiare la forma del suo go- 
verno. Secondariamente, perchè se il governo 
attuale è legittimo come potrà ripudiarsi sen- 
za delitto, e senza arrecare grandissimo dan- 
no alla società ? La storia de’ nostri tempi 
ce ne assicura manifestamente: quando anche 
un principe fosse un tiranno, violasse le leg- 
gi fondamentali del regno , aggravasse i sud- 
diti con V enormi tributi e non rispettasse il 
loro sangue e la vita non sarà mai giusto 
la ribellione e l’ insurrezione. Imperciocché 
cava più sangue dalle vene di un popolo un 
solo giorno ai rivoluzione che tutto il Re- 
gno di un principe crudele: i tributi cresco- 
no e la finanza privata e pubblica si scon- 
volge in tempo della rivoluzione : e non si 
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viola una sola legge fondamentale del Re- 
gno , ma tutte si calpestano e 1* anarchia de- 
sola le intere popolazioni. La Storia della 
Francia e della Spagna ce ne hanno sommi- 
nistrato delle pruove anche a’ nostri giorni. 
Per queste ragioni bisogna conchiudere che, 
praticamente parlando il migliore Governo per 
qualsivoglia Stato è quello da cui viene le- 
gittimamente governato. 

Decima Dimanda. Pèrche dite praticamente 
parlando ? 

Risposta. Perchè parlando, in astratto pre- 
scindendo da’ mali che porta seco la mutazio- 
ne di governo, il migliore Governo è il Mo- 
narchico ereditario , cioè quello il cui pote- 
re Sovrano risiede nel solo Principe , e da 
lui passa ai suoi discendenti. 

Primieramente, perchè nel Governo di un 
Principe solo, l’ azione del potere Supremo è 
più libera e più spedita. 

Secondariamente perchè essendo insepara- 
bile dall’ uomo le infermità dell’ errore e lo 
stimolo delle passioni , è meglio per il po- 
polo trovarsi esposto agli errori ed alle pas- 
sioni di un solo, che agli errori ad alle pas- 
sioni di molti. 

In terzo luogo perchè risedendo la So- 
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vranità costantemente in una sola famiglia , 
quella sola famiglia diviene grande , prezio- 
sa, e cara alla nazione: Ciòcche non può ac- 
cadere dove la Sovranità si trova di passag- 
gio in mano di molti. v 

In quarto luogo perchè il principe, assicu- 
rato di possedere lo stato in proprietà è di 
tramandarla ai suoi posteri, concepisce per lo 
Stato e pel Popolo quell’ affetto con cui cia- 
scuno riguarda la sua proprietà ; il qua- 
le affetto non può nutrirsi da chi considera 
il potere Sovrano come temporaneo deposito 
nelle sue mani. 

Infine perchè è più conforme al dettame 
della natura , la quale da per ogni dove ci 
presenta un solo Capo che comanda. 

ARTICOLO IV. 

Doveri de’ genitori verso i figli , e 

DI QUESTI VERSO QUELLI 

Prima Dimanda. Da dove derivano i do- 
veri de’ genitori verso i figli ? 

Risposta. Dal comando di Dio e dal bi- 
sogno in cui sono i figli sino ad una certa 
età d’essere educati e governati. Una ragio- 


Digitized by Google 



140 

ne , che il preteso stato di natura non ha 
mai esistito si è , che 1’ uomo non può vi- 
vere , almeno sino all’ età di cinque sei 
anni se non nutrito ed educato ; dunque lo 
stato primitivo non fu quello dell’ uomo to- 
talmente isolato , ma quello bensì della fa- 
miglia. Or siccome il bisogno di esser go- 
vernati può concernere tanto l’animo quanto 
il corpo, quindi i doveri de’genitori debbo- 
no rapportarsi sì al morale, come al fisico de’ 
loro figli. 

Seconda Dimanda. In che consistono i do- 
veri de’ genitori verso il fisico de’ loro fi- 
gli ? 

Risposta. Siccome per la legge dell’ unio- 
ne della mente col corpo, se questo è gua- 
sto e debole , diviene debole e guasta tutta 
la persona, ne siegue che i genitori debbono 
avvezzare primieramente i fanciulli ad amar 
la temperanza, a soffrire di quando in quan- 
do la fame , la sete , il freddo , il caldo , 
il disagio , ad esser privi di certi piaceri , 
ehe più amano, e persuaderli che vengano in 
un mondo ove si ha perpetuamente a com- 
battere col dolore, per cui conviene armarsi 
per tempo per poterli affrontare. Avvezzarli 
secondariamente agli esercizi laboriosi co’qua- 
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li le membra s' indurano e divengono ro- 
busti. 

Terza Dimanda. Quali sono i doveri dei 
genitori rispetto alla mente dei loro figli ? 

Risposta, - Quei di porre in pratica tutto 
quello che sanno e possono per accrescerne 
le forze e per diminuire i bisogni. Or le forze 
dello spirito si accrescono coli’ aumento de- 
gli abiti delle utili cognizioni, ed i bisogni 
si scemano con avvezzare i fanciulli alle vir- 
tù vere. Gli uni e le altre tendono a fare 
ottenere il minimo de' mali , eh’ è il fine di 
ogni buona educazione, sia morale, sia fisica. 

Egli è vero che l'educazione è un’ arte 
molto complicata, ma nondimeno è quella per 
cui ordinariamente gli uomini sono nella lo- 
ro vita felici o sventurati , utili o a carico 
della società. I padri che la trascurano per 
non occuparsi che di divertimenti , le madri 
che non vi badano per non pensare che alle 
cose frivoli ed alla toilette , sono colpevoli 
di due delitti , 1’ uno contro la natura P al- 
tro contro la società. 

Uno degli sbagli principali che commettono 
ordinariamente i genitori nell’ educazione mo- 
rale de' loro figli, è di far loro capire che lo 
studio , la scuola , ed ogni altra oceupazio- 
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ne sono altrettante pene, alle quali son con- 
dannali nella loro fanciullezza se tu non in- 
stai sodo , dirà una madre al suo ragazzo, ti 
invierò alla scuola ; alla prima impertinenza 
che farai ti porrò un libro in mano e ti co - 
stringerò a studiare. La ragazza, dirà il pa- 
dre, si è mal condotta nel momento della ri- 
creazione , si condanni dunque al lavoro , si 
faccia disegnare , ricamare , leggere. 

Ogni castigo è odioso di sua natura e to- 
stocliè i ragazzi riguardano lo studio, ed il 
lavoro come pene,- non deve recar sorpresa, 
se odiano quindi a morte il lavoro o lo stu- 
dio. Fate in modo che i fanciulli veggano 
in siffatte occupazioni la ricompensa ed il 
premio piuttosto che un tormento ed un ca- 
stigo , e questa idea sarà loro più giove- 
vole che tutte altre penitenze , tante volte 
nocevoli e ridicole. 

Il principale dovere però d’/ogni buon pa- 
dre e madre di famiglia si è quello d’istil- 
lare di buon’ ora nel cuore de figli le mas- 
lime della Cattolica Religione, le quali so- 
so possono rendere i ragazzi felici ei utili 
alla società. 

Si comprende perciò quanto errino quei 
padri, i quali a tutt’ altro pensano fuorché a 
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far conoscere ai loro figli la Religione ve- 1 
ra , e quanto indegni del nome di padre 
* sieno coloro che cercano insinuare loro mas- 
sime avverse a quella j sono eglino i veri 
uccisori della loro prole e però non debbon 
dolersi se spesso essi stessi sono costretti a 
piangere sulla pessima riuscita de’loro figli. 

Quarta Dimanda. In che consistono par- 
ticolarmente i doveri di una madre di fami- 
glia ? 

Disposta. In due punti principali : educa- 
zione fisica di tutti i suoi figli , siano ma- 
schi, siano femmine, educazione morale prin- 
cipalmente delle ragazze. Quanto all' educa- 
zione fisica e ai doveri materni che vi corri- 
spondono , veggasi più appresso quali siano 
nel nutrire ed educare la propria prole e 
la maniera di eseguire questi differenti dove- 
ri nelle varie circostanze. 

I Doveri delle donne , in quanto alla 
educazione morale non possono principalmen- 
te concernere che le fanciulle, poiché i maschi, 
appena la ragione comincia in essi ad agire 
sono per Io più confidati a loro precettori, 
o chiusi ne’ collegi. 

Quinta Dimanda. Come può la madre ben 
condurre l’educazione morale delle sue figlie? 
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Risposta . Facendo che abbia quattro prin- 
cipali oggetti. 

1 . Pietà. Una religione pura e rischiaran- 
te, lontana così dalla superstizione come da 
ogni opinione contraria alla Religione Catto- 
lica, è la vera base del costume. Quella fa- 
miglia , dunque , che non è religiosa, non 
può aver costume ; dove non v’ è costume 
non v’è che miseria, 

2. Istruzione. Questa può riguardare le 
cognizioni necessarie , utili , e dilettevoli. 
Tra le prime debbono annoverarsi la cono- 
scenza della propria lingua, lo studio della 
morale, e quello dei doveri dello stato a cui 
la donna si destina. Tra le seconde lo stu- 
dio di qualche lingua straniera , la geogra- 
fia , 1' istoria. Tra le dilettevoli il disegno, 
la musica , il ballo. 

3. Occupazione. Seneca dic 2 va; che V ozio 
è la morte cC una persona viva , poiché la 
vita non consiste che nell’ azione. Or il mo- 
to essendo essenziale alla macchina umana , 
dove non è regolato e diretto , non faremo 
che disordini. A questo effetto è dovere del- 
la madre di occupare di continuo le sue fi- 
glie , istruendole e facendo lor praticare i 
doveri e le fatiche dell' interno della casa. 
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4. Virtù morali. Per avvezzatici le ra- 
gazze fa d’uopo , 1. Che la madre si mostri 
eome modello. E un errore il credere , che 
in quella famiglia, ove non regnauo che vi- 
zi , possa abbarbicarsi la virtù ; poiché le 
ragazze si lasciano condurre più dagli esem- 
pi , che dalle ragioni. Ogni scandalo che da 
una madre di famiglia è un reato capitale in 
morale ; 2. Che proibisca 1’ adito ad ogni 
persona viziosa , capace d’ infettar la fami- 
glia , e che ammetta al contrario delle per- 
sone virtuose , acciocché le fanciulle possa- 
no avere innanti gli occhi belli e lucenti e- 
semplari di virtù. ' 

Sesta Dimanda. Qual’ è il diritto che dà 
la natura a’ genitori sulla scelta dello statò 
de’ loro figli ? 

Risposta. Non altro che quello di consi- 
gliarli su ciò che credono più espediente al- 
la loro felicità .La scelta dello stato debb’ es- 
sere libera. La natura e 1’ esperienza ci con- 
vincono che la forza in siilàlte materie , o 
riesce inutile , rompendosi contra lo scoglio 
immobile d una volontà decisa, o porta se- 
co le conseguenze le più funeste, sacrificando 
la salute ed il ben essere della vittima im- 
molata ad un volere dispotico de’ congiunti 

io. 
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lo non so se ci sia in natura un reato 
più grave quanto quello de' genitori , che a 
forza aperta e con raggiri e cabale costrin- 
gono i loro figli ad abbracciare , malgrado 
loro , uno stato qualunque. Così si forma la 
sventura de’ figli durante la loro vita , così 
le speranze della patria sono deluse, così i 
sacrosanti vantaggi della Religione, e gl’in- 
teressi della società sono sacrificati alle mi- 
re particolari d’un interesse privato, alle ra- 
gioni di economia di famiglia , ed alla ma- 
nia di sostenere il rango d una casa illustre. 

Settima Dimanda. Se tali sono i doveri 
dei geuitori , quali debbono essere gli uffizi 
de’ loro figli ? 

Risposta. I genitori , al dir di Loeke , es- 
sendo una volta sovrani de’ loro figli ; altra 
volta fratelli , e finalmente quasi figli , allor- 
ché invecchiano soverchiamente , ne siegue 
che i doveri de’ figli verso loro sono vari , 
seguendo le differenti epoche della vita. 

Nella fanciullezza 1* impero paterno deb- 
b’ essere signorile , e senza limiti , non già 
perchè i fanciulli non abbiano tutt’ i diritti 
delle persone , ma perchè nella prima età 
non potrebbero servirsene che male. 

JDopo gli anni di discrezione, allorché i 
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figli cominciano ad avere bastante ragione per 
governarsi , questo imperio debb’ essere mo- 
derato , cioè ne' punti più intricati e più dif- 
ficili. Ma poiché i figli sono giunti a per- 
fetta maturità di anni e di senno, non hanno i 
genitori altro diritto che di consigliare come 
- più savi e di maggiore esperienza , e di es- 
sere i di loro consigli rispettati , ma non 
eseguiti senza esame. 

Quindi tutti i doveri de’ figli verso i ge- 
nitori possono ridursi ai seguenti. 

1. Nella fanciullezza rispettare i comandi 
de genitori come leggi del mondo , ed ave- 
re per essi quella venerazione che si debbe 
alla sovranità, e quell’amore che richiede il 
beneficio della vita e dell’ educazione. 

2. Nella gioventù, non offendere la pietà 
che si dee a loro non solo co’ fatti , perchè 
questo sarebbe enorme misfatto, ma neppnre 
colle parole , e co’ gesti , poco rispettosi 
ed urbani. 

3. Nell’elà adulta aver principalmente cu- 
ra di essi nella loro vecchiezza , ed impie- 
gare tutto T ingegno e tutte le forze per sov- 
venirli nel bisogno. 

4. Soccorrerli sempre in qualunque età , 
ed in qualunque condizione si trovino ne’Io- 
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ro bisogni temporali , e spirituali , memori 
sempre del gran benefìzio delia vita da es- 
si ricevuta: 

Benché questi doveri non si debbono ri- 
gorosamente che a coloro che ci hanno ge- 
nerato , nondimeno tutti quelli che parte- 
cipano della loro autorità sopra di noi , co-. 
me i Sovrani, i magistrati , gli avi, le non- 
ne, e gli altri, parenti, cui si debbe rispetto 
meritano di essere da noi onorati. I vecchi 
ancora, per la similitudine del grado, e del-: 
1 età partecipano in certo modo de diritti , 
de’ genitori , in quanto almeno al rispetto, 
che si dee loro. Di qui il bello ed urba- 
no costume de’ popoli antichi di non saluta- 
re i vecchi che coll’ onorevole titolo di Padri. 

ARTICOLO V. 

de’ doveri coniugali 

Prima dimanda. Qual è il fondamento dei 
doveri conjugali ] 

Risposta. 11 contratto sociale dell' uomo e 
della donna; contratto destinato a due gran 
fini: l’uno dcquali è la propa. azione della 
specie c la sua educazione , 1' altro il pia- 
cere di vivere in compagnia. Qt esto contrat- 
to dicesi matrimonio . Siccome non può ès- 
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servi contratto senza il mutuo consenso dei 
contraenti , così il matrimonio non sussiste 
ove manchi la reciproca volontà de’ conjugi. 
Ecco perchè quei che non possono consen- 
tire non possono neppure contrarre nozze , 
come i matti , i fanciulli etc: Iddio stesso 
ha voluto santificare le nozze elevandole a 
ragione di Sacramento per accordare all’uo- 
mo ed alla donna la sua benedizione, e far si 
che educassero santamente i loro figliuoli. 

Seconda Dimanda. Le leggi civili posso- 
no regolare gli effetti civili del matrimonio? 

Rispostà. Così è, e nasce tal potere della 
natura stessa del contratto. Il matrimonio es- 
sendo uno de’ primi fondamenti su cui pog- 
gia la società, forma le famiglie; e l'unio- 
ne delle famiglie il corpo civile, quindi il 
Governo deve regolare gli effetti civili del 
matrimonio. 

Terza Domanda. Yìamorc è egli neces- 
sario a formare un matrimonio felice ? 
v Risposta. Niente di più falso. L’amore è 
un sentimento accompagnato da una continua 
inquietudine di gelosia o di privazione , ed 
in conseguenza poco conveniente al matrimo- 
nio che debb’ essere uno stato di godimento 
e di pace. Gli amanti non veggono che loro 
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stessi , non si occupano che della loro pas- 
sione, e la sola cosa che san fare è di so- 
spirare V un per V altra. 

L’ uomo e la donna non si uniscono in 
matrimonio per pensare unicamente V uno al- 
1’ altra , ma per soddisfare a i doveri della 
vita civile , governare con prudenza la di 
loro famiglia , ed allevare i loro figli. 

Dall’ altro lato , non c' è passione che ci 
faccia una sì grande illusione quanto l’amo- 
re. Si prende spesso la sua violenza per un 
segno della sua durata. Il cuore pieno d’un 
sentimento sì caro lo stende, per così dire, 
sull’ avvenire , e finché quest’ amore dura , 
si crede di buona fede che non finirà giam- 
mai. Ma il suo stesso ardore serve a consu- 
marlo: sen fugge colla giovinezza, e si spe- 
gne sotto il ghiaccio della vecchiezza. Sono 
troppo comuni gli esempi de’ matrimoni sven- 
turati , il di cui unico agente era stato una 
violenta passione amorosa , per intrattenerci 
ancora a dimostrare il pericolo di siffatte 
unioni. 

Quarta dimanda. Quali sono dunque i 
principi che devono condurre i matrimonio ? 

Risposta. La stima e 1’ amicizia reciproca 
degli sposi , ed i sentimenti della Religione, 
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la quale ci mette innanzi agli ocelli i veri 
motivi per cui contrar si deve matrimonio ; 
quali sono quelli di allevar figliuoli santi per 
Dio e per la società , e soddisfare tntti gli 
altri doveri del proprio stato. 

Quinta Dimanda. Qual’ è ne coniugi il di< 
fetto più nocevole all’ amicizia , ed alla fe- 
deltà che accompagnar debbono la di loro 
unione ? 

Risposta. Una estrema ed ingiusta gelosia, 
che fa d’uopo evitarla a tutto potere. 

Sesta Dimanda. Quali sono le virtù che 
debbono adornare il matrimonio ? 

Risposta. L’ amore scambievole de’ sposi, 
e la fedeltà coniugale. Da questa dipendono 
ordinariamente la pace e le tranquillità delle 
famiglie. L’ opposto di questa virtù è un de- 
litto capitale in natura. 

ARTICOLO VI. 

• » 

DELLA. COLLISIONE De’ DRITTI E De’ DOVERI. 

• . « 

Pnma Dimanda. Può egli esistere in mo- 
rale collisione di diritti e di doveri ? 

Risposta. I diritti essendo delle proprietà 
e delle facoltà date agli esseri ragionevoli, 
e garentite delle leggi dell 1 universo, se giun- 
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gissero ad essere opposti tra loro, e colli- 
dersi, le legge dell'universo caderebbe allora, 
e sosterrebbe de’contradittorì. Or questa con- 
tradizione eliminerebbe la legge e V Essere 
Supremo da cui emana ; poiché una legge 
immutabile ed eterna cessa d’ esser tale, to- 
stochè è contradittoria. 

Quel che dicesi dunque collisione di diritti 
e di doveri non è che un conflitto d’ acci- 
denti , nel qnale ci è diritto dall’ una delle 
parti, ed ignoranza o pretenzione iniqua dal- 
1’ altra. 

Per rendere più intelligibile questa teoria 
supponiamo il seguente esempio. Io sono stato 
assalito da un ingiusto aggressore; la sua e 
la mia vita sono in tale opposizione da non 
potersene salvare che una ) ecco , si dice, il 
caso della collisione di due diritti ). Ma se 
chiunque attacca ingiustamente il diritto di un 
altro è immantinente per legge di natara pri- 
vato di un diritto uguale , quando non si può 
diversamente conservare questo diritto , la vita 
dell' ingiusto aggressore cessa di aver diritto 
alla sua conservazione , ed in conseguenza 
non restando il diritto che in me solo , che 
sono lassatilo, mi è lecito ammazzarlo. Non 
v è dunque in ciò collisione , poiché uon 
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esistono due dirilti , ma un diritto io me , 
ed iniqua pretensione nell’ altro. 

Seconda Dimanda. Con quali regole pos- 
sono dunque risolversi i casi de’ conflitti de 
doveri ? 

Risposta. Esistono in morale alcune mas- 
sime generali, capaci di risolvere gl infiniti 
casi di questa pretesa collisione. Esse non 
sono che le conseguenze de' principi di già 
dimostrati , e possono ridursi alle seguenti. 

La prima è , come si è detto che chiun- 
que attacca iugiustamcnlc il diritto di un at- 
tiro è immantinente privato di un diritto 
uguale , quando non si può diversamente con- 
servare quel diritto. Così quella donna , la 
cui lingua maldicente attacca la riputazione, 
d’ un altra , perde tosto un diritto uguale ; 
quello cioè che può avere alla propria ri- 
putazione, poiché la donna da lei calunniata, 
quando non può altrimenti riparare la sua opi- 
nione, è nella facoltà disvelare la sua ca- 
lunnia, e di togliere così la stima alla mal- 
dicente.. . 

La seconda massima è quella che, nel caso 
di un conflitto , un dovere minore nelt ordi- 
ne della natura , de ve cedere relativamente 
ad un altro maggiore. Così il dovere non far 
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male a nessuno è maggiore di quello soccorri 
gli altri. È una ingiustizia dunque di spo- 
gliare gli uni per far bene agli altri. E un 
dovere ammaestrare gl ’ ignoranti , ma è mag- 
giore dovere non ammazzarli ; dunque è una 
ingiustizia ammazzare un uomo per volerlo 
istruire. È un dovere della moglie di ubbidi- 
re a suo marito , ma è maggiore dovere di 
non trasgredire le leggi della società ; dunque 
la donna ubbidirà piuttosto alla patria ebe 
al marito. 

La terza massima è, che un dovere, la cui 
pratica concede dilazione , cessa d 1 essere ob- 
bligatorio dove si opponga ad uno che non 
da dilazione. Se uno scellerato mi dicesse : 
cessa di scorrere quell infelice , o f* dò all'i- 
stante cento bastonate ; io posso differire il 
primo ‘dovere , perchè le bastonate non am- 
mettono dilazione. Una madre di famiglia può 
trascurare senza scrupolo alcune pratiche di 
pietà, anche comandate, per servire il marito 
od il figlio infermo, quando il loro male ri- 
cerca continua assistenza , e ne v’ è chi lo 
possa prestare. 

La quarta massima è che non è diritto 
quello , di cui ci siamo spogliati con espressa 
o taèita volontà in favor della patria , per- 
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che senza patria , senza legge, e senza go- 
verno , la vita è in continuo pericolo. In 
tal modo la madre che sottrae il proprio fi- 
glio alle ricerche del Governo per non farlo 
marciare alla difesa della patria, viene ad es- 
sere rea, poiché i di lei diritti alla felicità 
cessano innanzi a quelli che vanta la patria 
per la comune salvezza. 

Queste ed altre sono le principali regole 
per dirigere le nostre azioni in caso di con- 
flitto di doveri , ma bisogna pur confessar- 
lo che la più parte di queste supposte col- 
lisioni nascono dall’ amor proprio , dall’am- 
bizione , e dagli altri affetti sregolati; per- 
chè dove volessimo essere giusti non ci sa- 
rebbe difficile riconoscere quando in noi esi- 
ste un diritto , e quando cessa. Ma perchè 
misuriamo il giusto e l’ ingiusto , il bene ed 
il male alla falsa stadera delle nostre passioni , 
quindi è che crediamo avere ragione , quando 
non abbiamo che torto. Perciò in questo con- 


flitto è sana cosa non solo attenersi ai pre- 
cetti del Vangelo, ma anco ai suoi consigli, 
essendo sicuri che la verità per essenza ha 
saputo conoscere quel che a noi giova. 

Terza Dimanda. Il diritto che abbiamo 


all’ onore può egli mai venire in collizione 
col diritto che gli altri hanno alla vita? 
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Risposta. Bisogna distinguere l'onore, figlio 
della virtù sociale , principal sostegno del- 
la vita, dall’ onore, figlio di certe vane fan- 
tasie, avanzi miserabili de’ barbari tempi di 
cavaleria. Non v’ è dubbio che la prima spe- 
cie d'onore stimasi tanto quanto la vita , ed 
uguagliasi ad essa; quindi il diritto che ab- 
biamo a conservarlo può venire in cofìlitto 
co’ doveri che abbiamo di rispettare la vita 
altrui. E così la donna pudica , per cui 
lonorc vale più della vita, può nelle dure 
circostanze oppure la forza a’ rei attentati , 
ed alle violenze. 

La seconda specie d’ onore , quello cioè 
che nou è fondato che su certi puntigliuzzi 
e sul pregiudizio che il valore consiste nel- 
le bravate , lungi di darci diritto alla vita 
altrui , non è egli stesso che un vizio con- 
dannato da tutte le leggi. Quindi i duelli, 
per vendicare ciò che volgarmente dicesi pun~ 
to di onore , cioè V andare a scannarsi per 
una frase equivoca , per una piccola ingiu- 
ria , per 1’ ambizione di passare per bravo, 
sono altrettanti reati contro la natura , e la 
Religione , e contro lo Stato. 
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ARTICOLO VII. 

De’ giuochi 

Prima Dimanda. Cosa intendete sotto no- 
me di giuoco ? 

Risposta. Se questa voce vuol prendersi 
nel suo senso letterale , e farsi derivare dal- 
la sua etimologia non significa che trastullo 
beffe , scherzo , soletto , sollazzo , ma qui non 
dinota che quei patti condizionali, per i quali 
divertendosi si acquista , o si perde ; quin- 
di in questo senso sono permessi in morale , 
purché nè i diritti della società , nè i no- 
stri , nè quelli degli altri sieno lesi. 

Seconda Dimanda. Di quante specie pos- 
sono essere i giuochi ? 

Risposta. Riandando i costumi degli anti- 
chi e de moderni popoli europei , le prin- 
cipali classi de’ giuochi si possono ridurre 
alle seguenti. ' - * . 

1. Giuochi di corpo, come la lotta il 
corso , il nuotare , il truccco , il tirare il 

2. 11 giuoco di mente come il giuoco dei 
scacchi , alle dame , le scommesse, ed aU 
tri di siffatto genere. 4 
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Giuochi di fortuna , c d’azzardo; co- 
me la lotteria , il biribisso , la bassetta , il 
faraone. 

' Tutti i giuochi di carte, ed altri strumen- 
ti, ne’ quali han parte la sorte, e la perizia, 
appartengono alla classe dei misti. 

Pare però che nell’ antica Grecia eRoma, 
repubbliche militari, non vi si conoscevano 
ne’ primi tempi che i giuochi della prima 
specie ; gli Olimpiei , i ginnici , i balistici, 
che consistevano nell’ esercizio di vibrare dar- 
di , aste, palle; ed i folemici attinenti al- 
P arte militare , giuochi eh’ erano la scuola 
della robustezza , e che servivano alla mi- 
lizia , o P adornavano. 

I nostri giuochi sedentari erano al certo 
ignoti anticamente ai greci ed ai romani. 
La peste de’giuochi sedentaii e d’ azzando in- 
vase hen tosto Roma, e noi sentiamo gli au- 
tori del secolo d’ oro che si lamentano di 
tali usanze. Questi giuochi che pi esso noi 
furono senza dubbio sul di lor principio 
1’ arte delle classi oziose dello Stato , sono 
divenuti da qualche tempo P occupazione la 
più aggradevole della gente la più assenna- 
ta, e principalmente delle donne, molte del- 
le quali con non poco disonore del lor ses- 
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so , e con discapito de’ loro doveri , bau 
sostituito alle arti economiche ed alle care 
domestiche quella di mettere a vendita le fa- 
miglie. 

Terza dimanda. Come può addivenire che 
col giuoco si offendono i diritti della società? 

Risposta. Giuocando a giuochi, proibiti dal- 
le leggi civili. E assioma di morale, che non 
si può cedere ai diritti privali con offesa dei 
pubblici. Or la società ha tutto il diritto di 
proibire alcuni giuochi ebe crede nocivi ai 
cittadini; quindi è una violazione de’ diritti 
della società il giuocare a giuochi vietati. 

Quarta Dimanda. Come può il giuoco of- 
fendere i diritti, ed in conseguenza trasgre- 
dire i doveri che una persona deve a se 
stessa ? 

Risposta. Perchè anche i giuochi più giu- 
sti e più onesti possono divenire ingiusti e 
disonesti , o per le loro conseguenze, o al- 
lorché divengono passione. Portati a questo 
segno inducono di necessità un abito di non- 
curanza degli affari propri; 1’ avidità, la fro- 
de , la ruvidezza , la ferocia alimentano un 
gruppo di passioni, nemiche della quiete do- 
- mestica e civile ; generano rancori , inimi- 
e izie , risse , duelli etc : Or il primo do- 
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▼ere che una persona , sia uomo sia donna 
deve a se stessa, è di frenare e moderare le 
proprie passioni*, perchè se si lascia loro 
libero il corso , quel che dapprima potea ri- 
guardarsi come una pura azione naturale, ed 
in conseguenza non imputabile, produce in- 
finiti mali di cui saremo colpevoli ?per non 
aver pensato a reprimerlo e corriggerlo a tem- 
po. Si aggiunge che la vita sedentaria ohe 
menano d' ordinario i giocatori di tavolino , 
come quelli di carte , di scacchi , ed altri 
giuochi simili, impoltronisce il corpo , ed 
istupidisce 1’ animo , nient’ essendo più no- 
tevole alla salute quanto lo stare per molte 
ore del giorno inchiodato su una sedia col- 
T animo titubante e perplesso alla scoverta 
d’ ogni carta, colla stizza nel cuore, e col- 
la rabbia ne’ denti. La mancanza di eserci- 
zio è, ne giocatori di professione, la cagio- 
ne immediata della più parte delle loro ma- 
lattie. 

Quinta Dimanda. In che modo col giuo- 
co possono ledersi i diritti degli altri l 

Risposta. Noi abbiamo detto che il giuo- 
co è un patto tra due persone, che nel di- 
vertirsi consentono di rischiare a guadagna- 

# o n 

re o perdere. »Or i patti diventano iniqui per 
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varie cagioni: \. se v’ interviene dolo, fur- 
beria , scrocco dall’ una delle parti. Questo 
può accadere sopratutto ne’ giuochi d’azzar- 
do , ne’ quali niuno rivoca in dubbio , che 
quegli che ha guadagnato con dolo sia un 
ladro, e che il perditore abbia il diritto di 
ripetere 1’ indebito; 2. se tra quei che pat- 
tuiscono non v’è uguaglianza di ragione, co- 
me sarebbe tra un fanciullo ed un uomo fat- 
to , un’imbecille ed un uomo accorto 3. 
se non v’è ugualità di condizione civile, ed 
in conseguenza di libertà, come sarebbe tra 
la padrona e la serva , tra il magistrato. da 
cui dipende la vita e la quiete del cittadi- 
no, ed un particolare , poiché la serva , il 
cittadino privato si lascerà vincere per com- 
piacenza per non perdere il favore ; il gua- 
dagno dunque è una rapina; 4. seia perdita che 
viene dal giuoco sia eccedente per una del- 
le parti ; 5. se una delle parti non poteva 
cedere ai suoi diritti ne’ quali evvi interes- 
sato un terzo, come sarebbe un padre o una 
madre di famiglia , un vescovo, un parro- 
co , un fattore , i quali non sono che usu- 
fruttuari , o amministratori de’ beni die ap- 
partengono ai loro figli, alla Chiesa, ai po- 
veri, agli stranieri, Se costoro giuocano eoa 

11 
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grave discapito de'beni che amministrano so- 
no altrettanti ladri, poiché dissipano i beni 
che non appartengono loro, e quegli che gua- 
dagna è complice al ladroneccio. 

Sesia Dimanda. Ma i padri e le madri di 
famiglia non sono essi proprietari do loro be- 
ni per disporre a loro volontà ? 

Risposta. Allorché le leggi civili han con- 
cesso ai genitori il diritto di disporre a lo- 
ro capriccio d’ una porzione de’ loro beni , 
lasciando l’ altra intatta pe’ loro figli , sono 
state sì lungi dall’ accordare la facoltà di 
giuocarseia , quanto sono esse unanimi a 
proibire i giuochi d’ azzardo, come abbiamo 
di sopra dimostralo. I legislatori de’ corpi 
civili, obbligali di rispettare i diritti depro- 
pri etarì, e di favorirli per il vantaggio del- 
lo Stato, non potevano fare a meno di con- 
cedere a’genitori la libera disposizione in vi- 
ta o in morte d’ una porzione de’ loro beni, 
riserbando V altra alla sussistenza de’ figli. 1 
padri possono avere delle obbligazioni a sod- 
disfare , delle persone a rimunerare , de fi- 
gli a premiare , ecco perchè loro è accor- 
data libera la disponibile : ma giammai le 
leggi civili hanno preteso autorizzarne il giuo- 
co , alimentare i vizi ai genitori , con pri- 
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vare anche i figli della loro sussistenza. Es- 
se hanno considerato un Padre , e non un 
assassino. È impossibile ideare un Padre che 
dissipi al giuoco quello che debbc formare 
l’alimento de'suoi figli. Dunque quel padre, 
quella madre di famiglia che giuocano con 
gran discapito de’beni cui hanno diritto i fi- 
gli, che mettono su una carta le rendite di 
un anno , che consumano ad un tavolino di 
giuoco un tempo prezioso che dovrebbero 
impiegare all’ educazione de* loro figli , sono 
rei verso loro di furto , sia delle ricchezze 
che dissipano, sia del tempo che consuma- 
no inutilmente. Con qual diritto una moglie 
giuoca le robe di suo marito, o della casa: 
un marito le rendite di sua moglie , un li- 
gio di famiglia quel che non è suo peculio? 
Se chi giuoca P altrui è un ladro , par che 
possansi a ragione qualificare costoro d’ un 
nome così infamante. 

Settima Dimanda. Non esiste dunque al- 
cuna regola proporzionale che possa per- 
mettere e giustificare i giuochi ? 

Risposta. La legge morale non è tirannica; 
ella concede ad ogni persona che fatiga, sia 
di mente, sia di corpo, una porzione di tem- 
po da ricreare le forze che si consumano 
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per il travaglio , quindi permette i giuochi 
che servono a rinforzare il corpo ed a ricrea- 
re Io spirito. So che a quest’ oggetto pos- 
sono servire il canto , il passeggio, ed altri 
piaceri innocenti e salutari , da quali può 
aversi lo stesso fine senza cimentare la sa- 
lute e la fortuna ad una tavola di giuoco. 
Ma se 1’ uso attuale deve prevalere , e che 
i giuochi misti , o di commercio debbono 
rimpiazzare ogni altro giuoco innocente e di 
esercizio , la regola proporzionale , a mio 
parere , potrebb’ essere la seguente. 

Se la natura permette ad un uomo e ad 
una donna il sottrarre dalie fatighe due o tre 
ore al giorno [per impiegarle a ricrearsi e 
a divertirsi , potrebbe loro concedersi di e- 
sporre al pericolo di perdita la rendila gior- 
naliera corrispondente a quelle due o tre 
- ore, purcli’ essa non sia necessaria al sosten- 
tamento suo e della famiglia. Così se una 
madre di famiglia ha ventiqnattro carlini al 
giorno di rendita può giustamente ed onesta- 
mente impiegare due o tre carlini per esporli 
al pericolo del giuoco. Quell’ artista che gua- 
dagna otto carlini al giorno può esporre otto 
o dieci grana al giuoco della carte. Questa 
transazione mi pare onesta e senza pericolo 
di ruina. 


• f' 
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Oliava Dimanda. Qual’ altra regola debbe 
osservarsi in materia di giuochi? 

Risposta. La seguente. Tutto quello che 
degrada il decoro delle persone ', de' luoghi, dei 
tempi b disonesto. Vi sono giuochi che non 
potrebbonsi dire ingiusti, ma che intanto non 
sono onesti, perchè ancorché giusti non con- 
vengono alle persone , a’ luoghi , a’ tempi. 
Non conviene sempre ad un generale d’ ar- 
mata quel che delle volte sta bene ad un 
fantaccift) ; ad una madre di famiglia quel 
che non disdice ad una sposa novella. Non 
è rea quella madre che passa una posizione 
del giorno ad un tavolino di giuoco, che ol- 
tre il cattivo esempio che da alle sue figlie, 
inspira loro sin dalla fanciullezza un gusto 
smoderato per questo passatempo, eleobbli- •* 
ga spesso ad apprendere sin dall’ infanzia i 
dilTerenti giuochi di carte? 

Si potrebbe fare una lnnga lista di giuo- 
chi disonesti , e tollerati quasi da pertutto, 
ma i principi essendo stati stabiliti ed espo- 
sti, ogni persona che vuol esser morale può 
da se stessa dedurne le conseguenze, e pro- 
curi di odiare ogni specie di giuoco a tut- 
to potere. 
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DOVERI DELLA FILOSOFIA MORALE 
SONETTO 

Uomo , clic se’ mai tu ? Polve a cui vita 
Diede un soffio superno animatore 
* Che in te di Mente altissima infinita 
Raggio spirava in suo pensier di amore. 

Uomo , che se’ mai tu ? Nasci , e te invita 
Ora a ben fare la virtù , 1’ onore , 

Or ti confonde una chimera ordita 
D’ illusion , di speme , e di timore. 

Uomo , che se’ mai tu ? Chi i dritti tui 

Difende? c la tua Patria; e in quella intanto 
Vivi e ti giovi delie forze altrui. 

Così l’ alta armonia dal ciel partio : 

Per te venne quaggiuso , e insegna quanto 
Devi a te stesso , alla tua Patria , e a Dio. 


Composizione del Chiarissimo signor D. Giu- 
seppe Bijc , una volta mio dfaccj>ì>lo di mar 
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tematica , il quale avendo avuto la bontà di 
assistermi nella correzione de 1 squarci della 
stampa , V b piaciuto , per maggiormente con- 
fondermi , farmene grazioso dono ; ed io in 
adempimento d'un sacro dovere Vho fatto qui 
inserire in memoria di eterna gratitudine ver- • 
so lo stesso . 


FINE. 
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